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LO STAMPATORE 



A CHI LEGGE . 

Ssen4r.fi ptrfmft gli Ji- 
c adunici Sergenti , che 
qutfio Componimento pof 
fa anche {etto l'occhio ef- 
fir gradito, non meno di 
quelli eh è fiato f fra U Scena yhannts 
voluti ch'io l'efponga con U stampa al 
guardi vniuetfale , uccio s'alttt fcr/e, 
che poco intenda , o che troppo prefit- 
tivi fapen , ne parlajfe allontanato dal 
vere, poffa refiate il diluì giudizio cor- 
ì ette dalla prudenza di molti - y o pure in 
altra iccafione deuino valer fi dell'ernew 
da da 9 pia saggi eortefemente loro i*Je~ 
gnata , della quale l'jiutore fi pregerà 
tonte d'vn pre^iofiffimi capitale in tutti 
le fue compi fifoni ; e g§l tirandoti , che 
U voci to y Deità , ùtfiino , e fidili non 
foni pronunciate fe non come eorfèntcj 
l'vfo duneuxwa poetica , ti prego fm 
m^Èfmtà. 
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ARGOMENTO. 



Iacinto Marchete di 
Gerifalco ritrouando- 
fì in Me zara promette 
mancarli con Doriciea 
vnica erede,e Duchef- 
fa di quel luogo ; ma auucdutofi 
ch'alle noz e di lei afpiraua Air 
merigo Conte di Tindaro , cui 
faldiffimo nodo d'amicizia lega- 
ta , partitoli di Mazara » dimorò 
per tre anni feonofeiuto in varie 
parti della Calabria,e della Sici- 
lia ; A cafo predato da Turco 
Corfaro ritornò in Mazara , oue 
dalla Ducheflfa venne con faldif 
fima orinazione aftr etto ad offer 
uarle la promefla de* fuoi $poa- 
fali . 




PERSONAGGI. /a 



Doriclea Ducheflfa di Mazara • fi 
Vefpinafua Damigella . 
Roberto fuo Macero di Cafa . 
Almertgo Conte di Tindaro . 
Arianna Contefla di Capo Gre- 
co (otto nome di Scella . 
Giacinto Marchcfc di Gerifalco . 
Bernoccolo fuo seruo . 

NEL PROLOGO. 

Orinazione . 
Vn Caualiero peregrino 2 

La Commedia fi rapprefeata 

in Mazara . 




PROLOGO 

OSTINAZIONE , e CAVALIERO , 

OA. Q^OurailT rinacr io Cielo 
^ O quanto a $1$ occhi miti 
Siete propizJe » e beli* 
Lucidi (fune Stelle * 
Qtjdntó felice fei , 
Quanto eortefe ,e fida 
jimeniffimo Itelo ! 

Qui del Sol tiepidi ardori; 
Oh) la dolcfaur* gioconda, 
Della terra il sen feconda 
Di bell'erba ,e di be' fiori; 
Qui tra/corre onda £ argenta , 
Qui- d'Jimor mormora il vento , 
Ctu. Dolce cant angli Augelletti h 
Ride ti Ciel , ridono i Prati È 
; Delle Htnfe i cafìi vette 
Lino Amor rende beati* *m \ 
Nafce Maglio , e muore il PÌK \ 



M mio iuol fol viue tteHip \ 
Oft. Già eerre il tergj giorni 9 

Che qui ti viddt e a me fnelar dicefi , 

jinxj mei premette/fi, 

La cagion del dolore , 

Che si l*alma ti fremere cernei e donde 

Muoui fu q*efte ffÈ^È 

Il peregrino p*Ifo^^fr(e Amere, 

Che Vimpcnt^QJQNmte 9 / 

O ver defii f jìlleri 

Tra' m arguii ard$ri t m 
Gai. Lungi dal patrie albergo 

Ond'io riuolga il piede ' 
/ Attendi e porgi a vn* infelice sene 

Se non aiuto , compafliom almeno . 
Senti i/fori* funeftjt. mafìrana> 
Son ramingo , felsngo » vagante , 
Perche spofa vezzo fa , ed amante 
A gran forerà da fe m'allontana . 
©ft. £' iella ì Cììx. Bella; Ann chtleiere 

Tra l'altre belle (de 

Qua! tra le stelle 

Bello il Sol è, 

Jjtngi dal ver non fu ; the nel fuo vifé 
J^iir abile , èeUifflme , 
Amabile , vaghiffim» 
S'ammira vn Par adi '/ir. 
Ofr. E' fida* Cau, Fidai Jmui chi negherà 
Che non fta chiara « 
Che non fa rar* 
Sua lealtà $m&£bìw* : % - y 

E fi*- 



Empio mentii c 4 afe J Da fua fermezza 
Le s*$.ge fpofe apprendono , 
Che berte ir fumé fflcndono » 
Fedelade e bellex.ua „ 
Oft. T'ama ? Gìu. 'adora . Oft Jn forte 
Il Ciel ti die Conforte 
Amante . idU, e fida 3 
E ti lamentala 
Vi tuefolUe^W/alétinuidia il mende ; 
Qual ptù giocondo > ' 

* Q***l più felice 

State ì 
Beate^ ■ 
Goder ti licei 
Oh gran dlfgraziaì 
li ben ti naufea , 
U bel t'annoia , 
Il buon ti fazia, 

Oh grandi/gradai 
Chi arti affanno quel eh* e gioia , ) 
JRid penar quanto ìg dolcezza , 
Sdegne e furor ciò ch'i fortuna J grafia 
Obgrandijrraziaf 
€<tfl. E coti nei confo U , 

Servono a te di scherzje $ miei t eritremie 
Oft. Sentimi , amite, fonti , 
Se'l mio con figlio chiedi 
Ritorna à cafa. Ctu.J/ Cielo 
Non enei confenta mai. Otti Parla il 
mie zete » 
~Tor{c face aderì quel the nen credi . 
\ ■ Ga». 



£w. frouo . e veggio 

Male , e peggi* . 
Qft. (Ir* fi l>raws, 

Già ti chioma 
jimorofa 

La tUA trofèi. 

Can.7" uno èver, mi so negarti, 

Oft. Che più tardi , a che non pani ? 

Ca». Mi raffrena* 
Ri a CA'eng^j 

Ofc* in si durA lontananza 
Sua coftsntjLs 

Alon fimfenndiltnore , e 7 piede? 

Ke fi cedi* 

Se lediti t'alletta, 

Se helletxA ? appetta, e Amor ti favori*} 
Csu. £11* è troppi cdpena. 
Degli afettt, 
D? diletti 

Benché dolce , s grato il male, 
Lo trafmuta^ 
In cicuta , %n tofco , in fiele . 
La mia moglie e galante , 
jimoro[A : colante , r e buona , 
//* pò troppo Cdpona ; 
Seco non fi può reggere , 
// volerla correggere 
£* gtujfo vno (perare , 
Che non corrino i fiumi in (e no ut m*re. 
Oft. Quello folo motiuo 

Tani > eficacc l e vino 

Dalla S 



Vali 4 Con forte ma lungi ti tiene ? 
Cau. E ti rafft?nbr apoco ? Of. O bravo , o 

hai perduto ilgtudizjo* (btne t 

V*f(er d teffa dura 

jìlla denna e n# franali' verno e vivo. 

Se con glt efemvt tuoi 

€kt la moglie ha capona 

l a jtta Faina abbandona , 

Sottra flraniero tito. 

Peregrino %edr affi ogni marito i 

Quindi colpa cernane 

jilf ffofemmir.il [offri , « conciona . 
Ca u l a mia di t utte V altre è più \capma . 
Od. Qt'.efla tal caponeria 

//(erta nome di ■ fortezza , 
Li cor aggio , difermeum , 
E talor di bizzarria , 

Incinto naturala 

Ad Q ni Donna radicato in te fa l 
Can. E* <vèfima s'intende acquai non tem 
Ofr. Vorrai dunque pretendere > (pefta\ 

Ch'altra moglie non fia 3 

Che di capono téU 

JSfon pflfa $on la tua forfè contendere ? 
Cau JVò arto. Ole 0 poco faggio . 
Cai. Anzi ben* auuedu o , 

tuve l'altre a prona ho cenofciwo , 

Ch'ella puh dar due tcrzÀ di vantaggi*. 
Oft. La tuà patria qual'tìQt^aoqui del 

Tra le fiorite sf ondi , (l'Aimo 

D'amari ffìme Jìillc a mo feconde . 

& .-Vi Jfif 



lui , fe bene amante x / ( 

Non velgerb le piante 

fin che vagando non auro troua '4 

Donna pari alla mia fempre o fi i nata ; 

A4* perche Vimpoffìbile defìo , 

Addio per fempre, o Leila Flora i addio 9 
Ofc. Sftquefie di Sicilia* 

Amene riue ette fajlofa fini 

Alto m* ere/fi il trono ; 
• Aid fe con chi fauclli 

Saper t'èg*-*: o , e ben lo vuol ragione 

io fon l'Oflinazjone . 

Meco vieni in Attuar a t 

Ouiui ammirando impara 

Jn petto femminile 

Quanto vaglia mia forila; Indi pentiti 

T orna alla tua Confort e ; e l'efperienza 

T'inftgni , che [i chiama , 

Spejfo nel euor di Dama 

Stolta capph a ia quel eh* è prudenza . 
Cau. falefarmi dunque afpirè 

Donna , che fio-/ 

Più della mia-j 

Opinata ? tu ddiri . 
Oft, Te n'affido. 
Gw.Ade ne ride. 
Ofr# Alla prowLj . 

Csu. Nen fi treua^ . (fio {} 

Off. Aicco vient. Ca. Tifegue . a 2 . n 
Ofr. ) i Che muti ) r 
Giù. J* % Ch'io muti) Wfc" 

SPSSV': * N . ' Ben . 



Cau. Ctrt+ no . Ole. CtriiH , 

C#r/# si, »\i % r t\ 9 ec 
Ceno *o> no ) 

j£U* front > alla friti* . 



FINE DEL PROLOGO. 
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SCENA PRIMA. 
✓Porto di Marc . 



Giatinte , e Bernòccoli . 



ri 



Lba tu mi ri- 
chiami il rise- 
der quel gior- 
no , che pei le 
mie difauuea- 
IbSS ture è il più fu 

nefto, che ta 
già mai precorre Oi ; La confuet u- 
«Lnc di (offrir Tempre miferìe , ben 
certo m'afilcura ch'io veglio ; La 
ftrauaganza de' miei auueniincn- 
cimi perfuade a credere ch'io dor- 
mo . Ocelli raieijcome non vi chiù 
deite ad va perpetuo fonno ? Olà 
Bernoccolo. 

tur Signore. 

Oia. Chcfaccui? 

9m. Quei ch'io faceuo ? 



i ATTO 

GU. Si . 

Bit O quefto perdonatemi , perchè 

non mi bafta l'animo a diruclo , 
C/4Ì E perchè? 
Ber. Perch'io non lo sò . 
G/*. Non lo' fai? 

Ber. Sig. nò . Come volete voi , ch'io 
ftppia quel ch'io foquand'io dor- 
mo , fé io non lo sò manco quando 
io fon dcfto . 

Già. Sei pur la gran beftia . « 

Str. Credo che voi dichiate il véro , c 
da che quefti Turchi ci hanno in- 
incatenati , bifogna che noi fiam 
parfi loro due Ani ma iacci molto 

k icreci ; ma la ci ha detto buono , 
che ci abbino ftimati beflic da ca- 
tena , e non da cauezza . 

€ia. Oggi appunto , o mio caro - 

Ber. Io caro a voi eh ? O cosi và detta. 
Tant'aueflì voi fiato . Come caro, 
-s-ionon vi cofto malia j e in tanti 
a ani ch'io vi feruo, non m'aue-te.^ 
ne meno moiìrato l'ombri del 
mio falario ? Caro , anzi Cai*iIiiÉno 
pofio chiamar io Voiyhon perefie 
io vi voglia unto tanto bene; per- 
W . * che 



PRIMO. j 
che a non elTerui finto , da che mi 
ritrouo per le voltre pazziacce in 
quello grado , io v'ho più tolto vn 
tantin' in cupola ; ma carilfimo , 
perchè mi coliate la libertà f che è 
il maggior teforo del mondo . 

da. Compatito la tua dilgrazia , ed 
accertati , ch'ella rende in gran»» 
parte più tormentofe le mie, co- 
me quella dell'infelice Arianna mi 
•oltituifce il più miftrabilc tra' vi- 
«enti, O Dio > di qual mai duraci * 
tempra è fabbricato il mìo cuore , 
eh 'a tanti, e in varie guife repli- 
cati colpi di fortuna sì rea non fi 
fpezza , non lì diflolue ! 

Ber. Piangete pure , anzi in cambio 
di piangere lagrimate ; perche^ 
confiderando* quella fcoafolata-» 
Arianna , non fi può lagrima re-> 
lenza piangere j ed io quando mi 
ricordo di lei , da vn'occhio pian- 
go , e dall'altro Jagrimo . La pouc* 
ra ragazza fu la promefla, che vói 
la doueùl fpofare , fi parte a mez- 
•za notte di cafa , lafcia la Madre , 
cke non folamente non ve l'aureb 

B z be 



4 ATTO 

be data per moglie, ma nèmeno 
moflrata per vn buco di grattu- 
gia ; e di concerto venendone me- 
co dall' vfcio del Giardino al Por- 
to, c'imbarcammo in quella ma- 
Jadettaora , e appena lontani da 
N Trapani , donde eramo vfciti, do- 
dici , o quindici miglia , incappia* 
rno in quc' diauoli di Turchi cor- 
fierije come non pareffe lor fatto, 
fenza noftra licenza pretto predo 
fecero schiaui noi , schiaua lei * 

Già. E per coftituirmi l'epilogo dell' 
infelicità, fi diuidon le prede, fé- 
parandomi fenza morir dalla vita, 
togliendomi colei , eh 'è l'anima 
dell'anima mia. E doue fconfolaca 
Donzellateli vai? 

tScr In Tu rchia direi io . 

Se colà rimirarti non mi lufin- 
gaffe vn non fo che di fperanza - 

Ber. In quanto a riueder' Arianna iti 
Turchia,leuatenepur* il penfiero. 

Già. E per }ual cagione ? 

g tr. Perchè noi non ci arriuerei&o al 
ficuro, anzi tengo per certo, che. 
won palleremo la nuiera di Gcno^ 

flit"- ^. v 'i^^-/-- T-TtC^r-;-. 4 



PRIMO. $ 

Ci a. In che modo ?] ! 
Ver. Perchè il Rai noftro padrone ci 

pianterà a Sanremo , e lì ci terrà 

tutto il tempo dì vita noftra . i 
iiia . E chi te n'accerta ? 
Èer. Il noftro gran merito, elenolrre 

buone fpalìe. 
Già Ed anche fcherzi? 
Mer. Scherzi nvintafca,ce n'auueire- 

mo noi Te pretto . Ma ecco gente . 

Vn po di limoiìna a vn pouero 
i.schiauo mutolo. ì?q 
Già, Taci infoiente . 

SCEHU SECOUòAl 
Roberto, Giacinto, Bernoccolo. 

COn auuilo per voi felice ecco il 
mio ritorno o Marchefe . 
ter. E per me nulla eh amico ? 
Già. A voi che mi brama te . felicità è 
facile il perfuadere i miei conten- 
ti ; ma quefti ficcome imponibili 
ner me il rendono , così ancora nò 
gli fpero, non gli delìdero . ^ ^ 
$oh La Ducheifa di Mazara mia Sig. 
vedendo che il Co:Fnsberto voftro 

cugino, non folo non tufmetteua 

B |; in 



£ ATTO 

in quefto Porto «curi ricapiti per 
lo voftro ricatto a Mamet Cap.de* 
Corfari,che vi predarono,anzi che 
impolfeifato di tutto ciò ch'era vo 
ftro, afferma che yoì nell'acque di 
Trapani già terminafte la vita : E 
fpirando appunto oggi il termine 
della dimora in quefto luogo , che 
da voi era (lato chiefto al Cap. per 
afpettar da voftro cugino il dana- 

< ro per ricomprarui,non ha voluta 
permetter la gencrofa cortefia di 
quefta Dama » che voi fchiauo di 
qui partiate i ma ben fi pagata li 
fomma impofta per la voitra liber 
tà,ha fu l'alba fatto partir le naui, 
che verfo la Barbarla hanno dato 
a profpero vento le vele-* . 

B.Sìa ella benedetta in carne,e in offa 

Ci*- Generofa à la Duchefia , né que- 
fte fono le prime teftimoniàze,chc 
ne ritraggo ; ma quanto godo per 
vna si pictofa cortefia , tanto mi 
dolgo della mia ingrata fortuna.», 
che mi coftituifee in grado di ricu* 
far le fue grazie . 

tt r, Eh lafciatclo dirc.che burla . Oh 



PRIMO. ? 
queft* farebbe marchiana,! poter 
efier liberato , e non volere . * j 
Hp£.E con qual ti colo Sig.ehe non re- 
chi ofFcfa notabile alla Duchcflk-,, 
potete voi nó accettare anco gra- 
tifsimo queft'atto di tanta genti- 
lezze.-» ? 

Meri. Diauolchela metta in dubbio ; 

V.S.Illuftrifr.diceraramente,ediu 
ragion da vendere j ma il mio po- 
llerò Padrone vedendo/i così ali' 
improuuifo diluuiarc il cacio su* 
maccheroni , sbalordito per i'alle- 
greza fguaza nella broda , e non R 
rinuiene del fauor che gli è fatto . 
Ouuia alzate il capo , e rifondete 
a proposto . 
Già. Ah che pur troppo comprendo 
le fineze della Duchelfa ! Tentai 
l'accorta Dama a prezo di tanto 
fauore comprarli^ la mia libertà , 
e le mie nozt-> . 
ter. Concedo totus > e non mi pare , 
chela vi caui vn*occhio > vccellaccio 
fyb. Permettetemi,© Marchefc,ch'io 
vi rifponda, che per ottenere i vo- 
ftri*ponfali,non fa di meftiero alla 

B 4 Du- 



8 ATTO 

Pucheflàr comprarli , mentre vè 
noto> che da voi le fon douuti , per 
quanto vale la promeifa di Caua ■> 
liero . 

Ber. Di grazia dategli quattro pugna 
nel mufo , che fé le merita \ corain 
eia te pure: Ch'io arrabbi s'io non 
m'accordo con voi a gonfiarlo . 

Gì*. Allora qua n d'io mi difpofi dìue- 
nireonforte della Ducheffa, non 
nùfuronnoti i trattati di matri- 
monio, che fra eua, e '1 Co: Alme- 
rigo panauano ; e Te per non torre 
a Caualiero di sì nobili condizioni, 
col quale nodo firettillìmo d'oboli 

gaca amicizia mi iegaua > tanta.* 
fortuna, tanto contento , io m'al- 
lontanai, lafciandogli campo aper 
Co di profeguir 1' i mprefa y no deuo 
aderto ri torre all'amico ciò che vo 
lontano gli diedi; poiché nè la mia 
pouer tà,nè la schiauitu refero me- 
dico il mio cuore di foiriti genero* 
fi, nè lo prillarono di liberta in fo - 
ftener lazioai del Marchefe di Gc- 
rifalco . 

9gb, Signorc,non voglio ; nèpolTopiii 



(f R I M O. * lYfà 

replicare,si per Poflfequiojch'a voi 
deuo, si per non partirmi dali'vli- 
bidienza della Duchefla : Rettami 
folo ìidirui, che non fperiaic vfchr 
da quello luogo beniflìmo d'ogni 

ira itftpr no munito di guardie per cu- f 
ftodirui ; e che mentreiion.caafcn i| 
tiate , a yiua forza depor vi fatei- 
no le vefti , ch'or vi ricoprono , a- 
dornandoui d'abiti corrifpondenti 
alla yoftra nafeita, e aila magnid- 
céza dellaDama,ch'à voi gli dona, 

B tr. Ed io farò ri ueftito ? 

%ob. Senza dubbio . 

Ber. Bene ; ma fc ho d'auere anch'io 
l'abifio confarsle allanaftita farò ■ 
vn poco guadagno . 

Hgb. Per qual cagione ? 

Ber Perch'io panerò dal Cappotto al 
Smtambarco. 

^. Seivn galant'vmore per certo j 
Marchete intendefte , rmilmentc 

^«.JSHteaDoriclca* -mB m 

%ob. Non pollò . 
Gu Perchè? 

I^t. M'impofc , ch'io non le portaflc 
tifpolta. B % Già, 



io ATTO 

Già. Vorrà forfè violentarmi ? 

Non sò , sò bene che (lete nelle 
fue forze . 
6M.Lafcimi preda di barbaro corfaro 
Mfih Non deue . 

Già. Donimi quella libertà , che mi 

compra-», m "* 

Hp^.Non vuole'. 
Già. In fine , che fpera! 
Hp£. Le voftre nozze . 
Già. Troppo chiede . 
^.Quanto le douete,c niente più l 

Giaciuto , e Bernoccolo . 



drone fentite , ma zitti, e in 
confidenza . Voi fiate matto j ma 
al vedere , qtiefta Duchella ve lo 
vuol cauar del capo. Ma a dirla da 
galàt'v© mo,che péfiero è il vóftrò? 
Già. Di non fpofar Doricìea, di man- 
tener eterna la fede ad Arianna, di 
foftener quanto dcuo ad Alraeri- 
go, di non curar dominio, faziai 
con le mie feiagure la tirannia del 




Dettino, fuggir le pompeggiargli 

3& 



f RI M OJ ti \ff 
affetti , bramar lo fdegao > non te- 
mpre lì ragi , e mojrte ; > . 
Fin ch'io non troni il mio perduto bene 
Voglio i nodi adorar di mie catene . 
r. Oh bene, oh be^oh bché 
Ha [e non mette inzucca vnpo di/ale 
la ci ha da ire male, male, male . 

, Sala Regia . 




Arianna , e Ve/pina » 
Jx. X? 'L Marehefe di Gerifako fi 

ritroua in quello Porto? 
Vef. Fin'adcfio da ieri in quàtel'ho 
detto almen dieci volte . Signóra si. 
Ur, Schkuode'CorfaridiBairbaria? 
Vef. O quefto non lo sò per appunto, 
sò cfregli è schiauo de'Corfariima 
non so già fc di quelli della Barbici 
. ria, o della stufa. 

Ur.E la Duchefla noftra Signora l'ha 
tolto di seruitu?^ gpS 

Vel. Come tolto ? la l'ha pagato ben 
beneJ . 

Ur. Ed afpiraalle Tue nozze t 
E non è eglidouere ì 



- ■ 



i£ ATTO 

\Ar. Noi tò . 

VtU £ pure lo doutefti (apcrc oteglie 
d'ogni altra, elfendo tu la più con- 
fidente , e feuorita della Padrona . 

Jx. Accurati amata Vefpina, che di 
quantartkhkdoio non poflègga 
certeza alcuna . \ 

Vef. Tre anni fono coftui promefle di 
eflerle marito,ma la piantò fui me 
gliodel gioco, efcartandolaDa- 
ma , la polla andò a monte ; Oggi 
che le carte fi fon mefcolate , e che 
il Fante gli è ritornato in mano, la 
s'è incapata, che l'inuito fi tiri in- 
nanzi a forza di danari, e di spade; 
e fé hnlora la l'ha fucchicllata , a- 
deflò la gioca a carte (coperte . 

jir. Mifera che vdij ? Sfortunata co- 
me viuo?Refiftete anche per breui 
momenti o miei fpiriti; ma perche 
da tanto fdegno vien'agitata la_* 
noftra Signora , mentre con le tan 
to fof pirate nozze , per lo ritorno 

r . . del March, di Gerifalco, può inte- 
ramente ; felicitarli ? 
ycf. Perchè lui deu'cflere vna beftiac 
eia , che in cambio, di parergli di 

toc- 



primo; i S 

toccate il Ciel col dito , aon ne^ 
vuol fentir fonata ; c grida , c Cre- 
pita, che vuol più tolto ritornar 
galeotto come prima, che pigliar- 
la per moglie . 

Ar. Ed a quali spettacoli mi riferbio 
mio Dettino inclemente? E ch*^ 
più tardi a morire infelice Ariana? 

Vcf. Clic borbotti tu tra* denti? Co- 
me c en tra Arianna ? 

*Ar. Incauta, a che mi venne pronun 
zi aro il mio nome? Appunto qual' 
Arianna, e quello io dir voiea , re- 
itòdaquefto feortefe Tefeo la no* 
ftra gen til Signora mal ricompen- 
fata,e fchernita.Ah non fi puòpin 
refiftere. Quanto o Cieli, quanto 
più auuenturofa farei fc morendo 
tra l'onde - 

Pef. Che diauolo ti fe egli fitto addof- 
fo ? Che ciarli tu di morir fra l'on- 
de ? Oh rifpondimi Stella . 

Ur. Se' pur femplice ; Quando io cià 
dirti parlaua Arianna , non Stella . 

JV/ Finifcila in malora con queft'A- 
nanna ; E ella forfè qualche tua^> 

amica r o parente? 
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*Jtr. Anzi vn'altra me ficfia . 

Vef. Lafciati intender meglio . 

»tfr. OhDicvn quali accenti prorup- 
pi \ Anzi vn'altra me fteifa potreb- 
be dirla Duchefla ; ma compren- 
do si, comprendone la cagione, ed 
a perca nella mia mente la veggio . 
Non pcraltro,ingrato,oltraggila 
prima Dama, che per non ingan- 
nar là feconda, e che a lei non ti 
renj i per non toglierti a me . Ani- 
ma fc^nza fede s'eri tenuto a Dori- 
cica , perchè tradire Arianna ? 

Vcf. Che imbroglio è quefto ? Cpmin- 
ciò a penfare a male fai ? 

jx. Che te ne porge motiuo ? 

Vtl Quefto ruo pazo ragionamento. 

jtf. Parlò la Duchefla, e non S tclla . 

yej. Se tu non muti difcorfo,noi rom 
piamo l'amicizia del certo f 

[Ar. Condonami,ti prego, il zelo for- 
fè troppo indiscreto nel farmi pro- 
pri gli affetti della mia Signora^ , 
MaTenticaraVcfpina,e di giub- 
bilo immenfo ti colmino il seno le 
mie parole . 

jpe/. Parìa pure eon libertà . 
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\jx .Ponga generofa rifoluzione il ter 
mine alle (peranzs d'vna Damaci 
infelice j e CQinprcivlaftMopdo 
tutto , ch'io so c br più amici-» > 
ch'amante . Attèndi} Pc^craaiquil 
lare l'animo. tonnaiutadellajDu 

cheto} Jper arrcca(YÌ^:vfia doldlfi- 
- ma pace , priraa^cli-abbia .fine il 

giorno /pero jaftringprc il March. 

Giacinto a diucniric^aiòrtc ^| 
pef m Adelfo intcndaàatSQ il negozie t 
. to , tu fe' paezrdairA* imo alla, Z. 

^/r%raati incorteiUsj siìp? &cx 
Vtf, Non -mi fiuf jpenkr plj reiflpo 

per vita tua . 
otr. Afcoltarai , e poi ti parti . 
Vcf. Di zù. , ma sbrigati . 
w€r. M'aflicuritù di far perù? atre i« 

mano del Marchefe di Gcrifelco 

vna lettera ? 
Tef. Fin qui non ci ho principio di 

diflfìcultà .. 
*4r. Ma però fenzache egli foppia^* 

dond'ella viene , nè il luogo oue_> 

dimora chi glie l'inuia . 

f«f% Anche in qucfto ti prometto fcr : 

uirti 
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tiirci fquifitamentc . 

vtfr. Così o cara operando , farai aJ 
parte delle mie, e delle confolazio- 
ni della DucheiTa $ ma Te violando 
anche col peniiero va si importai! 
te fegreto,faraidicos'alcuna con- 
fapeuolc il Marchefe,attendi pure 
con le noftre infelicità la tua dif 
fgrazia_» . 

pcf. In quefto pacfe vfa , che quando 
le Gentildonne promettono, in an 
tenghino garbatamente, e bene, 
cvna Dami par mia non direbbe 
vna cofa per vn'altra : Non mi far 
faltàr la collera , perchè penerei 
poco poco a fputarti nel vifo . 

Affidata fu la tua parola , ti ren- 
derò con&peuole come a forza di 
amorofò incanto,tofto che al Mar 
chefe di Gerifalco ghignerà in ma- 
no la carta, eh 'a te fono per confe- 
gnare , egU;ifi difporrà a (pofarfi 
con la nom*a Padronali uJrab 

f tf. Vk tudipinrte^ran cofe ; son$ 
elleno poi vere ? 

\jx. Da vn' Arabo peritiflinio impa- 
rai sìbeli , artelàfc^Ì'5iioftAt\ , jH ' 

*~ ' * ?</ 
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Vef Dimmela giuda -, tu vuoi ficcare» 
in quel foglio vno spirito frulletco? 

% Ar. Appunto come cucefti . 

yefmìAz c'è egli poi pericolo,che qua- 
do io auerò in mano la lettera il 
frulletto fcappi,c m'entri nel nafo, 
c me lo ftuzichi tanto , che mi fac- 
cia ftranutir giorno,c notte ? Dim 
melo , perchè quello farebbe altro 
che tabacco . 

«ir. T'aecerto che non incontrerai 
pericolo di forte alcuna ; non te- 
mere , e ben fai ch'io t'amo al pari 
di me fletta . 

V ef Se la riefe e, fei la pili fortun a t 
donna del mondo , e la Ducheffa ti 
arricchirà al maggior segno. 

%4r. Anzi perderò ogni mio teforo 

Vtf. Se credi d'impouerire lafcia. di 
farla malia. 

Ar % GodaDoridea, fia mendica A- 
rianna,. 

Oh bene , che ritorna iu ballo 
Arianna ? 

Cosi comincia l'incanto. 
Jty. Scufami, perch'io non fon prati- 
ca di tal mefliero. 
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*Ar. Voglia il Citlo , che tu non l'ap- 
prenda già mai . 

VeJ. Non di co così Ì9 , rorrei faperlo 
come te . 

jir. Sarefti la più infelice Donna_* 

dell'vniuerfo 
yef. Eperehè? 

4Ìr Chiuderefti l'inferno nel sena>l 
Vtf. Dio me ne (campi, e guardi . 
*Ar. Andiamo alle mie ftanze . 
Vrf. Dì qua è ia più corta . 
sAx Di pià (per Art anco la speme è mortai 

SCEMA OflHTU. 

DoricUa 

y^v "' r anto miferaèla condiziòne-r 
vjf dVn'anima nobile , fé dall'im- 
pegno di contaminare il proprio 
decoro vien contrattata ; il rifehio 
d'adombrare ; vn iol raggio della-» 
, natiuachiareza e la più deplora- 
bile calamità,cui foggiacela il cuo 
re di donna tanto modella, quan- 
to altera ; io che nel feno lo prouo«, 
a' miei teneri' aflètti ad ognora il 
rimprouero , ed a voi oltraggiati 
miei spiriti Tempre più lo confer- 
mo. SCE- 
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yCKNu* SESTA. 

fy^hma ,ì) or idea . 

COrae appua td m'imponcftc con 
duflì dentro al Palazo il Mar- 
ckefe di Gcriulco . 
D$r. Introducetelo tacila sala , Ecco 
il più force aiul :o , ckc preparare 
mi fi polft da v a\. ra > ;c Tignato , 
da vqo (degno a uDi-ofo. Nel ci- 
mento di così rJr.opc. 'fflio com- 
batta l'ira, giterréjj'^feVctto ; e 
pai the fi trionfi dei 'inimica, ni- 
ente curo cht riportin la palma o 
" le preghiere , o le minacce , o la»* 
cortefia , ola tirannide , o la vica, 
o la morte 

Giacinto , Doride* . 

DOuerei,o Signora, pcrrender- 
[ui pari le grazie a gl'impa- 
reggiabili benefizi da voia me co- 
fcriti,auer tanto facóda la lingua, 
quanto e obbligato il mio cuore ; 
ma perchè queft'vgnaglianza tra 

di loro non fi può ammettere, po- 

" co 
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co direi parlando 9 più cfprimerò 
col filenzio . 
J&or. Eh Marchefe , fe di me nella vo- 
lta mente viuc pur anco quella-», 

- che m tutto eftinta efler non può 
mai gentil memoria , comprénde- 

. rete ben si che quanto a voitrO fa^\ 
uore operai,s'appartiene al debito 

, non alia cortefìa d'vna Dama, che 

. fudegnadiriceuer da voi nome-» 

"Già. Conferuo immortali nell'anima 
gii sforzi della voftra gentileza , e 
t iella mia fortuna ; ma fé con le vi- 

t c^detiel fiempo gli auuenimentt 
forra di me caduti mi coiti taifco- 
no io grado di non poter foflenere 
tante grazie,non è mia colpa o Si- 
gnora j le co' vom~isponfali,rìcufo 
ini! e me ogni più defìderabilefeli- 
cita . <i ( , • -rOlfsj 

j&cr.Se la ricordanza d'allora quando 
Scacciato da' voftri sudditi vi rico- 
uraite moribondo in quei io mio 
albergo , e che verfando da più fe- 
rite il (àngue, tra quefte mura ^ri- 
trpuaite & vitale col valor de'miei 
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popoli ben prcfto ritornate Sig.dì 
Girifalco, non vale a fuegliarui in 
petto fpirito di gratitudine; se le 
catene , che poc'anzi vi ftrigneua- 
no il piede col «odo di viliflSma fcr 
uitù , par tributo al voftro merito 
fciolte dalla mia mano in vfura.» 
per ricomprarmi si gran teforo, 
non battano ad accenderui nell'a- 
nimo fcintilla di eompafl&one , abi 
bia tal forza almeno quefto pian- 
to , ch'ad v ffizio più degno impie- 
gar non fanno queft'occhi , che al 
mantenimento del mio decoro . 

Cia. E pretendete dunque, o Duchef- 
fa, che l'auerui io già fono fcorfi 
tre anni prometto diuenirui con- 
forte, mentre adeflò per la varietà 
delle miefuentureoneruare io noi 
pofia , fia per recar oltraggio alla 
voftra fama , quand'oltre la fola^ 
reciproca volontà,non$'inrcrpo(e 
altro ch'auualoraue i'vniforme-j 
noftro defiderio ? 

frr.Sò molto bene, che per la fola-5 
parola m'obbligafte i voftri spon- 
sali, e che la più rigorofa modeftia 
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gouernò Tempre in quel tempo ti 
voftr'ofiequio, e la mia corrifp*n- 
denza j ma ditemi , qual concetto 
formar fi può d'vna Dama, che-/ 
mentre a nozze già pubblicate fen 
viene,refti improui fa mente abbà- 
donata,ed efclufa da Caualiero da 
lei in guifa beneficato , che non fu 
entro i confini dellaJSicilia animo, 
che non ardefle d'inuidia ? Ma-» 
ponga ornai fine ad ogni voftra-» 
replica il concederui , che fe bene 
in cofpetto del Mondo tutto io ap 
parine, qual fono,fenza minima-. 
colpa,onde voi rìcufar midouene; 
non Soggiacerà mai il mio genio 
altero ( chiamacelo anche fuperbo 
ch'io vel permetto ) a (offrir chc-> 
voi già quello mi promettefto , 
ora non m'attcndia te-> . 
Già . Signora/e volete efiger da raej 
con la violenza, ciò ch'a ragione.-* ' 
io vi contendo, non farà di meftie- 
ro il ridurui a memoria, che al par 
tirmi occultamente da quefto luo- 
go, mi feruì di generofo impulfo il 
*i#eder le volti e nozze al Co; Alme- 
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rigodi Tindaro, che per lungo 
corfo di tempo , e d'Amore , 'ne-> 
meritaua il pofleffo ; Efeegli per 
difendermi allora da gli aggreffori 
ribelli efpofe a fpade plebee la prò 
pria vita, dolcemente mi violen- 
tarono le leggi dell'amicizia a non 
prillarlo di Spofa sì riguardeuole ; 
ma fc a motiui cotanto giudi an- 
co di refifter v'aggrada , eccomi 
nelle uoftre forze priuo d'ogni fo- 
ftanza paterna , d'oro , d'amici , c 
di libertà , di quefta vita infelice-» 
auanzo deplorabile d'ogni miferia 
difpenete a voftro talento . 

boy, Diuenitemi dunque marito . ' 

Gì*. Nò , perchè quello dipende dall' 

animo, che fata fempre immuta- 
bile^. 

y . Perfida orinazione-» ! 
*. Chiamatela amicizia faldiffima, 
"h^quefto è il nome,che fe le deue. 
" Non vi lufingate mal Caualicro 
i farmi credere con affettate-» 
« menzogne , che l'amicizia con Al- 
I erigo produca nel voftro seno il 
prczache di mfc fate ; lo ; càgio- 
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na ben sì , nè per certo il mio pefl- 
fiero s'inganna , vn non sò qualeJ 
amorofo capriccio verfo femmina 

0 troppo ere dula , o poco saggia f 
non m'addita gelo fia tal fofpt tto> 
ma a temerne m'infegna la cogni* 
zionc del voftro cuore incorante. 

Ci. Qucfte voci fono auuelenate saet 
te o Duchefia ; perchè dunque do- 
uendo voi per ogni titolo eccedere 

1 voflri sponfali al Co: di Tindaro , 
ed io a lui conferendogli per giù* 
ftilOma legge d'amicizia , io abbia 
ad altra Dama impegnata la fede, 
meriterò da' voftri rimproueri ti- 
tolo d'incorante, di mancatore? 

t or. E pur non aueftc petto da negai 
mi , nè por poi a di vergogna , ch< 
vi tingerle ù volto,chc d'altra De 
na inuaghito , di me piti non c 
;ate , permette ndo che al vof 
capriccio fucceda vn poco deco 
lo fufurro della mia fama ma f 
a mia notizia peruiene qual li 
lei, che da me vidifgiuitfe, fa 
anche col cime nto delia mia v 

i ottener la fu a mor t^j , 
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£/>.Come tant'ira contro quell'in» 
nocentt^ ? 

^or. Acciò laui col Tuo fangue le-> 

macchie del voftro delitto . 
Già. Ed il mio ama rui fu colpa ? 
Iìok Si, perchè fu incentiuo ad offen- 
dermi . 
Già. E cornea ? 
Dor. Ricufando le mie nozze. 
Già. Il March.di Gerifalco non ritrat 

ta i decreti dell'amicizia . 
Bor La Ducheifa di Mazara non fof* 
fre, che non le fia mantenuto gua- 
to le venne prometto . 
Già. Sarò immutabile • 
t>or. l^faidilfima. 
Già. Farò conofcerui- 
•or. Vedrete a proua.- 
Già Che non v'è cuore - 
ùor. Che non v'è animo* 
Già. Più collante - 
©or. Pmoftinato- 
Già Del mio. 
Cor. Del mio # 



C $CE 
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SCEUA OTTjtPU. 

Ve faina . 

IN fonimagli è vero verÈflImo,che 
chi pratica col zoppo impara a-> 
zoppicare; l'cflerin compagnia di 
quella schiaua bifogna al cenò, 
che m^t>bi fatto cimentare incan- 
tatrice ; perchè pafìàndo dianzi il 
Paggio della Duchelfa, mi dille-» 
Vefpina degnateci, ivoftri occhi 
m'hanno ammaliato ; ma zitti in- 
folentuccio , che s'io imparo bene 
quello mclliero, voglio farli come 
jnidiceua la Nonna, che fanno le 
otreghe , vcftirmi da gatta, e pian 
piano vna notte quando e' dorme 
faltargi fui letto , e graffiarlo , 
morderlo tanto, fin ch'io gli abbia 
cauato tutto il sangue dadofiò. 
Ma vh pouera a me , la Duchelfa 
m'ha detto , ch'io chiami il Conte 
Ai me rigo , e che qui lo conduca \ 
io l'ho feruita, e lui aletta nel 
Conilo . 
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DorieUa > e Ve fama . 

^ X7 Efpina^ ? 

V*l V Signora-,, j 
Auuifafti il Cote come ^'mpofi ? 

P'/. Per l'appunto . 

ito". Oue fi troua_> ? 

r*f. Nel Cortile ch'afpetta., 2 

tor. Digli che qui l'attendo , 

Vtf. Vbbidifco . Tant'è quefta poue- 
ra Signora da che il Marchefe di 
Gt rifalco è in Palazzo , l'ha fatto 
vn vifo sì afpro , ch'io giuochcrei 9 
ckz la (puta fugo di sorbe . 

SCEWA DECIMA. 

STelle , voi ch'influite fuenture_-> , 
rinforzate a' miei danni l'orgo- 
glio, ch'io non vi cedo ; e fe contro 
di me raddoppiate i colpi dell'i rz~.* 
voftra , fpczzar ben potete il mio 
cuore,ma non piegarlo; e fe tanto 
refifte la cagion del mio male,vuol 
la prudenza , ch'io ponga in opra 
ogni cfkemo rimedio. Pur che_^ 

C i non 
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non fi vanti il March, di Gerifalco 
d'auermi prometto , e non mante- 
nuto, non s'afcoltino preghiere^, 
non fi temino minacce, non s'ap- 
prezzino perfuàfiue d'Amici, con 1 
figli di Parenti , il mormora r de-/ 
sudditi ; e col rifchio della vita_> , 
perda fi il poflèifo di Mazara , e del 
Mondo . 

jllmtrìgo , e Doriclea . 

Ji Vuifato da vna voftra serna,ec- 

comi a riceuer l'onore de'vo- 
itri comandi . 

Dor t Vorrei o Conte , e con gli fpiriti 
piiraccefi dell'anima a perfuader- 
uelo aftèttuofamence vi prego,che 
voi credefle , che l'auerui a 
chiamato , non riconofce a ltr 'og- 
getto, ch'vna fourana eriltimazio- 
ne, nella quale io Tempre tenni la 
voftra lealtà infèparabiie dal vo- 
ftro valore ; quefta negli affari più 
importanti, nelle contingenze più 
pe -igliofe , che riguardano il mio 
decoro, mi violentano ad impio- 
m w ,j rar 



PRIMO. xp 
icar dalla voftra pietà con le piar- 
mi li inftanze ilvoftro foccorfo . 

^/.Duclietìa, fe voi parlando gqt^fli 
offendere , quefte voci per ce#o 
non poco oltraggerebbero {$4yi~ 
' rità de' mìei affetti, .l'qUcqviiOvd' 
vn seno adoratore , la belleza fia^ 
golare del voftro voi co , le doti im- 
pareggiabili dell'animo voftro; 
Quanto voi defiderate , da me li 
riceua come legge , onde, quelle 
che voi chiamate preghiere faran- 
no inuiolabili comandamenti. 

Vor. Quanto liete cortefe, tanto vi 
fono obbligata, argomentate dun 
que , che infinitamente vi deuo . 

Ul Quanto voi liete adorabile, tan- 
to è l'affetto che vi confacro, com- 
prendete dunque , che non ha ter- 
mine l'amor mio . 

Dor. Perchè amante vi riconofco , ed 
amante di perfezione in guifafu- 
blime , che non ammette a fe pari, 
intendo cfporui a così alto cimen- 
to, ch'ogni altro petto nericufe- 

. rcbbele proue. Vi contentate 

M. Riguardando al merito di Dori- 

C 3 elea, 
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clea,poco può operare Almerigo; 
«a fe di poueri talenti s'appaga il 
v olirò genio cortefe , difponete di 
tutto me fteffo , ch'io già m'accin- 
go ad ogni opra , fenza fchiuar fa- 
tica, fcnza apprender periglio ; 

9*r. E l'offeruerete-» ? 

jtl. Vcl giuro . 

Jkr. Con fatica^» ? 
• jiì. Già il din! . 

Bor. Con periglio? 

jàl. Non temo . 

Ber. E con perigliose fatica Yicimea 
to all'imprefa ; e perchè promct* 
tette, dell'oiferuauza maccer to # 
Sò eflerui noto, che il Marchefe di 
Gerifalco già promcfle d'elTermi 
marito , con la fuga inafpettata- 
mente fi fottraffe dall'ofieruanza , 
ed oggi che in que fto luogo , mei - 
cè di forte proprizia , fequeftrato 
ritrouafi , pur dal mantenimento 
dilungali ; E perchè non sà , noo_j» 
può la mia condizione foggiacére 
a difprezo sì vile , e malagcuolc,cd 
improprio fi rende a quefta de (tra 
l'impugnare spada vendicatrice , 



in voi ripongo vna più che certa-» \l 
iiberanza , onde al inondo tutto 
apparifea, com'iofappia farmi of- 
feruare ciò che promelìò ini vca- , 
me, c che i miei fponfaìi non fex-v. 
uon di fcherzo al capriccio di Ca^c\ 
naliero ingrato , che mi deue la__> . 
fede , la vita, e la liberta . Di voi, o 
Conte , che perfettamente amar-r> 
mi fapefìe, fon proprie le mie dife- 
fe y so che in tali forme operando , 
^i conseguir le mie nozze i voftri, 
ben degni amori difperati fi ren- 
dono , ma a&curomi ancora, ehe 
più tofto conferirete di perdermi 

gjoriofa , che poffeaermi oltrag- 
giata, efehernita . 
M. E quando o Cieli perla lunga fe-, 
rie degli anni tutti permettelte ca 
fofimilealmiot Ma ben' è gin fio, 
c hc fe fin'ora verfo di voi fu fingo- >, 
tare il mio a more * anche in auue- 
nire prodigiofo fi renda .Trouerò 
i! March* fe di Gerifalco. 
l' Qliefìo principio mi promette^» 

felicità ^^SèM^M^^., 

Gh parlerò carne Dorietèav ||^S§| 



Dor. Per qual cagione ì 

jtl. Perchè mi feci propri gli affetti 

del voftro cnore . 
Do. Cosi ama chi nacque nobile . < 
jtl. Lo pregherò . 
Do. Saravano. f, 
jtl. Co* piìi efficaci motiui gli per- 
fuaderò le ragioni,che l'aftringono 
Do. Chi non preza i duri lacci di cate- 
ne feruili, non cede a' dolci nodi di j 
facondia cortefe . 
-jtl. Gli porterò viuiuìme auanti l'oc 
chio l'obbligazioni , che da lui mi 
fi deuono , indi fe può relitta . 
Do, Saranno di gran lunga inferiori 
a' benefìzi dame conferitigli, 
pur non gli cura»» . 
[ jtl. Se maniere gentili non traggono 
t da vn'oftinato feno gli amori,ogni 

altra proua infruttuofa fi rende . 
Da. Nè io vel nego ; ma vi fouuenga , 
che in grado eguale per opra vo- 
ftra mi farà grato il confeguire * o 
Amore , o Vendetta . 
jtl E che più far pofs'io ? 
Do. Stringere il ferro «. 
jtl A' danni di chi ì 



P R I M O. ii ij 
Oq. Del perfido, che m'offende^ . ? v 
jLl. O Dio 1 coatro vn'amico sì caro? 
£)o. E più dunque l'amicizia del Mar- 
chete di Genfalco , che quella di 
Doriclea da voi fi riuerifce, e s'ap^ 
prezza-»? 

Do. Mentitore^. 
Veritiero . 
• Da. Chi me l'accerta ? 
jll Io, che '1 giurai. 
Do. E come? 

Operando. 
Do. In quali forme-; ? ' y 
^ jll- Con quelle chem'imponefte.^ 
Do. Saranno degne di voi . 
jll. Ma fé nella dubbia tenzone io 
refto eitinto , appreso voi in qual 
grado rimango ? 
Do. Di vero Amicqajfo y^^l ^jffi 
M. E le vccido il March, mi collocfre 

rete in quello di lido Amante ? 
Z)<?. Nò ypj, ne altri lo iperi già mai . 
^/,fiCi4limo Dettino 1 
Z>9. An.or,ftate fofpefo? 

Nò,che fé non può efler mia Do- 
riclea perdali l'amico , c la v ita . 

C 5 do. 
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Do. Sì , che Ce fchernita rimango, d$r 
tefto Amante , e Conforta . 

SCENA DUODECIMA. 

Giacinto . 

NOn vi chiedo pace , o pcmìeii , 
breue tregua a' miei danni , c 
quel più che di felice, e beato fpe- 
rar io deggia da voi . So, che fono * 
tributi del mio Fato i tormenti, nò 
pretendo di mia Fortuna inchio- 
dare il corfo alla ruota •> solo 
breue quiete , men crudo sdegno 
concedetemi per pietà Sorte_> , 
Dettino . 



SCENA DECIMATELA » 
Fefpina , e Giacinto . 

BVon prìn cip io al certo , appena 
il cerco , che trouo il Macrh. di 
Gerifalcó . Gli è pur lui; da tre an- 
ni in quà ch'io non l'ho vifto gli è 
più iofto rimbruttito : E poi non è 
miracolo , ch'effondo flato tra* 
Turchi egli abbia fatto cera d'E- 
breo. Eh quel Signore? 
Già. Vcfpina , che fai? Quanto godo 
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d. rmederti, sempre mi forti cara. 

. farefte.hco tre anni lènza venirci 
' a vedere ; e forfè che la mia Signo- 
ra non v'afpettaua agloria ;ma^ 
bart^e megho tardt/che mai . . 
Gm. tu pnuilegio concedutemi da, 
fauoreuole stclia , ]ch io da voi di- 
morane lontano , mentre douun. 

P" e ™P. 0 r no '.vi«mecoi„diuifi- 
bile la diigraaia . 

FtJ. Non la voglio (fare a difpVtarc 
con voi ,P»ctóadtog4* 
liete rmfcuo vn capontecio PU 
gliate quefta lettera , che fi„ 0 i% 
mi tu confegnata da vn forertiero 
che non era di quello paefe. cn« 
pattodi darueia in propria m°™ 

^.OhDio,chevedo^4 e K C a 
ratiere d'Arianna c,locc a- 

&* Quanto più s'accende il defide 
no d'aprir que fta carta )Der l'inc er 
c*a degl, accenti, che in fe con- 
tenga timorofo fi rende ; e benché 

ti a,orefia divenuto di Co 

C 6 gra ' 
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gra la mano , trema qual freddo 
marmo . 

yef. Bifogna che fia vero da vero,che 
la schiaua abbia fitto in quella let- 
tera il frullato perchè fubito che 
l'ha prefa, gli ha fatto certe luci di 
spiritato , che famiglia Caron_» 
Demonio con gli occhi di brace-» . 
Ma lafciami vn pò faluare per la-* 
più corta . Signore vi riuerifeo . 

eia. Addio Vefpina . 

scena mciMAQrUKtA. 

Giacinto . 

AH che purtroppo il cuore mi 
predkeua rouine , e già ad au- 
uennnenti funefti andauafi prepa- 
rando l'animo mio y ma di tanta», 
fuentura non prefagiua i rigori , e 
pur mi giunsero , pur mi colpiro- 
no . Che mi fi ribellino i sudditi,al- 
lora quando di benefizi gli colmo, 
rendendo il mio seno berfaglio di 
loro fpa de infedeli ; ch'io retti pri- 
gioniero tra' lacci di barbara fchia 
uitù , in tempo che altro non pof- 
feggo , che la vica, e la liberta, fon 
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le proue più gloriofe della tiranni- 
de di mia; fortuna ; ma le foftenni . 
Che poi a sì alte fciagure s' aggiun 
ga il perdere Arianna, non ho pet- 
to che vaglia per tanto colpo, per 
ferita sì penetrante . Ingrata Don 
zella , appena dal mio fembiante 
partifte , che dal voftro cuore l'al- 
lontanafte per tempre. Qual colpa 
fu la mia , in pena della quale non 
vi fouuenga , ch'a lafciar la cafa.» 
Paterna vi fupplicai come Dea«, , 
non vi follecitai come Donna , 
che le mie preghiere non furono 
lufinghe , ma voti ? Qual delitto 
cominifi , onde la memoria perde- 
tte, ch'adorai la voftra oneftà, per 
che la conobbi ornaméto di quell' 
animo , gli auanzi delle cui bellez- 
ze vi s'ammirano iparfi nel volto? 
Oh Dio ! E in ricompensa di tanta 
adorazione , di tanta fede , fcaza 
poter piùiperare di polfederui, da 

me togliendoui ad altro spofo vi 
date-»? 
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SCEMA DECmjtQflNTJ* 

Bernoccolo , e Giacinto . 

FIn'a ora il negozio cammina be- 
nilfimo, riueftito,e sfamato, oh, 
oh chi vuol meglio; purché il mio 
Padrone non faccia il bue . Oh be- 
ne ve , voi fiate qui , e non diceui 
nullla_> . 

Gin. E che pollaio flirti di più? Siamo 
giunti al^termineu'vnaueplòrata 

• calamita*? • 3 ^"S**? ! s ' k \ ' ~ M * 
Ber. Domin'empiJè>ó ! vi -contentate 
niai;fìcte pur rttfeftito com'vn Pria 
cipe , ma quel poocro stufaiolo s'è 
rbtto le braccia uddolToci,n'eramo 
veramente fudici a marauiglia ,n' 
aue ino tanto loto, ch'era vno 
tepore: c poi a de fina re ane te pap 
ttótóquWto vivacchino , e di più 
(a DuchefìFa vi vuoi per manto ; 

Ber. Zitto' bu gìàpèaccio • 

G*; Io che lo proue rabborriico , lo 

' detefto \ n '-f v J 

j5:r. Sénon fiate pazzo voi> non fono 
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Già. Bernoccolo; oh fedelifè. amico. 

Ber, Come voi non finite quefto pia- 
gniamo l'amicizia Te ne va in fumo 

Già Doureiiu paragone del mio cor- 
doglio auere (parfa l'anima in la- 
grime^. 

Ber. Ma fottofopra, che vi manca ? 

Già. La vita_> . 

Ber Oh come voi fiate morto v'aue- 
te ragione, piangeteui pure alle- 
gramente,che gli edouere, perchè 
voi non cri mal fozio; ma fiate voi 
veramente {morto ? 

G/tf .Morto a' contentiamo alle pene 

Ber. Che c'è egli di nuouo ? 

Gi*. Lvltima delle mie infelicità , 

Ber. Come fa rebbe a dire ? 

^ ^ ? ggi> e compatito la miafaen- 
tura. -v A 

Fcrmateui vn poco , tanto ch'io 
' abbia prefo il filo del compitarci 

non ve n'andate ancora . 1 
0t *. Lafciamù 
Ber. E d3 Ue correte voiK 

Gw. Oue rni fpinge stella inclemente, 
«toc mi sforza rigido fato , oue la 

' Operazione mi guida . 
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SCVtl A bEClUMESTji. 

Bernoccolo . 

TIenlo, tienlo, para, para, lega_», 
lega ; In genere di pazzia non 
fi può far più . Quello mio Padro- 
ne ha le trombe ; gli è d^guo Mar- 
chefediGerifalco, Signor di Paz- 
zolatico, Conte di Girone , Duca 
di Mattelica, e Principe delia Cle- 
mentina . Ma già che m'ha detto, 
ch'io legga quefta carta , e poi lo 
compatita, gli è anche douere far 
qual cofa a fuo modo . 

SC£hU DECmjiSETTIMj. 
Vomica , e Bernoccolo . 
• DP/^VeftoèilseruodclMarchcfc. 
£,.V£ Venga la rabbia a quefta l'or 
te ai lettere ; non mi rinuengo bc- 
ne fe la cominci di fotto,o di iopra. 
Ver. A tempo lo trouo j forfè da grò* 
fio rintraccerò il vero de' miei lo- 

fp etti . Buon giorno . 
B r. Buon giorno, t buon'anno . 

Dor * Ditemi per cortefia chi yoi fiete. 

hcr. Chiìietcvo. YOÌ4-si^ts»^fi> 
jj*5 - ' w ' " Dar. 
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Dot. Vna Dama della Ducheffa . 
Ber. O quefto non può mai efière . 
Dar E perchè? 

Ber. Perchè le Ducheflè hanno aucre 
il Damo , e non la Dama , i Duchi 
veccia ver fa, la Dama>e non il Da 
mo, a voler che le cofe camminino 
bene , e fecondo gli ordini della.» 
Natura-*. 

Dor. Io voleadire, vnaserua della_, 

Duchefla . 
Ber. Se voi lo voleui dire , lo poteui 

direte auì non c'era nefiiwo, eh: 

vi de /Te noia. 
Hor. E per elpreilo comanda mento 

della mia Signora voglio faper chi 

voi fiete^. 
Ber. Ed io fenza faruelo ftoriare ve lo - 

vo dire volen tienili mo . Son carne 

rata del March, di Gerifalco ; c mi 

domando il Co: Bernoccolo . 
Bor. Voi burlate gentilmente meco . 
Brr. Che non ho forfè vifo di Gentil' 

vomo ? 

bor II fembiante non me n'aflìcura . 

Ber. Oh perchè al mio paefe vfa per 
più d'vno efler Gentiluomo, e non 
parere . Dor. 
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Bor. Per tonni ogni dubbio, lafciami 
vcderé &foprafcritto di cqtelìa_> 
carta-. . 

te r. Oh l'è di calca ! V acci fcalzo; ma . 
la nò ha da far con vn'Qca . Signò 
ra , quefta non è lettera feruta a_» 
me,cioè alsig. Co: Bernoccolo,ma 
fi bene al mio Padrone^ . 

Boy. Al voftì o Padrone^ ? 

Ber. Vh dianolo malandrino , la m'e 
fcappata;ma k rimpiaftro or'ora: 
Mio Padrone, voleua dire, anzi -, 
dirò meglio, mi venne detto . Kon 
è egli vero ? 

Dsr. Sì escerti mio Padrone.' 

B a. Ed io non lo nego , perchè la tu- 
già in bocca dVn Caualiero è vno 
sfregio fulraufo alla fua nobiltà; 

Dor.Non deuo più fchefzare . Lafcia- 
mi quella carta buffone . 

Ber. Buffone a me eh ? Voi non la fa- 
petc bene ; s'io fufft buffone fìarei ; 
a galla , e non al fondo doue la di- 
fgrazia m'ha meffo, e Dio sù quan 
do vorrà cauarmene . Eh Signora, - 
che v'è egli fcritto ? 

fior. Perfido , tu fe* vna furia . 
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Ber. Ch'io fono vm furia ? le furie fon 
cofe dell'Inferno . Oh Padrone in- 
grato 9 fcriuer quelle furberie del 
pouero Bernoccolo . 

©or. Oh indegno di viuere->. 

Ber. Gli è negozio fpedico ; io v'fcoin- 
tefo per appunto. Negli altri Pacfi 
la galea fcampa dalla forca , ma_> 
qui .il fentire m'hanno canato di 
Galea per impiccarmi . 

fior Accollati , e fe t'è cara la vitfa_>, 
parlami col cuor fu le labbra . . 

Ber. S'io m'ho a mettere il cuore fu le 
labbra, parlerò nell'ondina . 

Dor. Non è più tempo di fcherzi . 

§er.Iomene fono auuiito, che vo 
volete far da vero . 

jN>r. Se' tu il seruo dei Marchefe di 
Gerifalco ? 

Ber. Signora si . 

ùor. Quello ch'andarti con Arianna 

al Porto di Trapani ? 
1 Jier. Eh ibò non dite quelle cofacce t 

che il mio Padrone non vuole, ch£ 

le fi fappino , e particolarmente^ 

dalla Ducheffa_> . 
! Ztor. Non Te' tu quello , che feco fuit i 
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predato da' Corfari di Barbarla.? 

ter. Di grazia Signora non ne parlia 
mo , ormai quel ch'è fiato è (lato ; 
e fé la fapetc tutta,tenetela in voi, 
perchè corre ri fico di nafcerci del 
ma}e . li March, è vna beftiaccia, c 
In Du chelTa non deue mondar ne- 
fpo'e. Non entriamo nella calca 
a farci pigiare^ . 

Do* . Dunque ciò che fin'orA ti dini è 
\ ero ? 

Ber. O 4ueflo poi non canta Bernoc- 
colo y perche tanto V.S. che io po- 
tremmo fare vn pregiudizio ter* 
binano; e fc ben di tal cofa fe ne-» 
chiacchierò vu tempo fa , potreb-, 
bono anch'effere fiate male lingue 
che gli aueflero fatto vn'impofto- 
t>or . Ah furfante . [ ria. 

Ber, Piano , dal buffone, al furfante^ 
c'è vn pano ttoppo grande, auuer 
ti te a non vi fCofciare . 
Bor. E pentì fotto finta femplicjtà af- 
condermila ccrteza degli amori , 
e della fchiauitù del March. Gia- 
cinto, e d'Arianna , quand'oltre^ 
a mille prouc , in quello foglio au » 

ten- 
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tenticata fi legger ? 

Ber. Eh via finite quetfa. chiaflàta_. ; 
Po poi da vltimo , che volete voi f 
ch'io ci faccia ? E non dato,e feon* 
ceffo, che il mio Padróne fià vnfur 
bo , che colpa ci ho io ? 

Por. Prendi quefta carta, portala al 
March, con dirli,ch'io l'ho veduta. 

Ber. O ila te voi benedetta , adeìTo ve- 
nite alle còfe del douere ; ma fé mi 
domanda chi voi fiate , che gli ho 
io a dire-* ? 

Dcr. Che fon Doriclea^, . 

B.r. Dòricea, eh Dorilea .Poffar'io , 
voi non aurefti vn'altro nome pi u 
facile a tener a mene ? 

bor. La DuchefTa • 

Ber La DuchefTa! 

Dor. La D uchefla si , 

Ber. O queft'è troppo . Sentite, fe voi . 
fi te la DuchefTa , e che fia vero , 
che in quefto fòglio fia fcritto qua 
to m'auete d*tto,non vi tengo per 
donna da bens fe non fate impic- 
care me , c iui , 



set- 
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Bernoccolo . 

TAnt'è la veggo mal'auuiata;ma 
io ncn pollo mai credere, che 1 
mio Padrone (la tato feimunito da 
fcriuer i fatti fua in vn fogliose la- 
rdarli vedere al popolose al comu- 
ne > me ne vò chiarire ( Varia Ug- 
gendo la lettera ) Corpo del mondo, 
la prima è maiuscola bene lo cre- 
do anch'io , bifogna che la pouera 
donna patifle da vero . (moflra leg- 
ger e)[Oh canchero Sig.Duchefia-.,, 
v «uiccc il totto marcio; pretender 
che i mio poucro Padrone vi pigli 
per moglie,l'è vna cofa,che nò può 
effere ; gli ha ragion da vendere ; 
fon pronto a pigliarla per lui fin 
. ch'au rò pelle . Giuftizia, giuftizia . 

Fé [pina > e Bernoccolo . 
Ve. f~** He gridi ? 
Be. K^j Giuftizia grido,ginflizia • 

Ve. Se vuoi giuftizia eccola , che tro- 
ll a r non fi può malia Maggior già 
ftizia di me. Ber» 
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Ber. Per tale ci riconofeo, già che par 
ti negli occhi rn par di torche,che 
fmagliano. 
Vef, Al voftro feruizio Tempre ; 
Bt. Eh sorella, così non fuiTe vero ce* 
; i me io credo d'auere a far capitale 
de' voftri fauori . 
yef. Se' giunto in vn paefe oue le gra 
zie fi diftribuifcon fecódo il merito 
Bc. Tant'auelii tù tiato, con riueréza 
parlando , fon giunto in luogo per 
mia difgrazia,oue tra l'altre an *a 
rie,che ci li fannoje dóne voglion 
efler fpofate per forza, e 'i mio Pa- 
! < drone io sa ; ma zitti, bucignau . 
ytf.ìo non polio rifponderti a tuono, 
perche non fo chi tu ti fìa nò meno 
conofeo il tuo Padrone; ti dico be« 
l< ne,cheiaDuch.m!asig.èDama, * 
che nó vuol fe nò il giulto,e tu par 
landò altrimenci fei vn manigOido 
Ber. Gio. che V.S.m'onora di titoli per 
li moico tempo da me polfedutf,c do 
nere,chio fia Tenti to,e che Tia anco 
featito li mio pouero Padrone . 
Vt\ E chi è quelto tuo Padrone ? 
Ber. Il Marchile di Gcrifalco . v • 
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jV/.Sì, à quella buona limofina , che 
ha trattato la Duchefla sì mala- 
mente, ma adeffo gli ha vrtato nel 
galappio . Senti, e fé hai confiden- 
za feco,efor talo a mantener la prò 
mena , e a fpofarla fp edita mente , 
perchè so io , e me ne difpiace , 
n'andrà con le peggio del facco ; 
fagliela pigliare , e k bene la non 
gli và a genere,piglila come fi fuol 
dire per dar fodisfazione al popolo 

Ber, A voi altre Donne non fi può far 
capire la ragione,fe non a forza di 
mazapicchi > il March, non è il ca- 
fo per paiarfi , a conto d'vn certo 
negozietto, bafta lo so io y e fe la_j 
Duchetfa auefiì letto bene , a que- 
(l'ora lo capirebbe anche lei . 

J/efXo no t'intendo nè punto jnè pocc 

Ber, Sentimi ragaza,non mi dicelti tu 
d'elfer serua della Duchena ? 

V ej. Lo diflì , e lo confermo . 

$cr. Per quanto bene tu vuoi alla tua 
Padrona, digli che non s'impacci 
di quefto parcntado,petchè la non 
ci puòmaiauergufto. 

ref. E perche il mio fantoccio ? 
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Ber. Sai tu leggere^ ? 
Vef. Beniuìmo . 

I er. Ma vedi, come tu leggi all'vfan- 
za della Ducheflà , gli e il medefi- 
mo come tu non lcggeni,anzi peg 
gio; potìfar'io,lane sa poca; la_j 
non n'intefe buccicata . 

yef. O che tu fé' vn gran trillo , o vn 
g rà pazo,chc domin vo tu inferire? 

fer. Voglio influire, che la caufa per- 
chè il mio Padrone non piglia la 
Duchefia pei moglie è feri tea ìil. 
quello foglio ; e le cu vuoi faperla, 
e fe fai leggere, come hai detto, te 
ne puoi fpampanataméte chiarire 

Wtj. Mi farai non ordinario feruizio , 
e fe faranno ragioni badanti, io le 
riporterò alla mia Padrona, e fon 
certa , ch'eila s'acquieterà: Ma 
leggi tu , ch'io t'afcoiteiò attenta- 
mente^ . 

Mer. Senti, s bada bene , e (è non ti di- 
co il vero , dammi vna traue negli 
occhi . ( Legge) Vartcnto con fena^ 
4av$i il mio viraggio . O mettiti 
adefiò ne' piedi del pour ro March, 
e dimmi , piglierefti t a per moglie 

D vna 
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vna Donna , che partorifse va vii 
laggio per volta ? oh difcrizione ; 
come potrebbe quefto pouero Sig 
<ìar le ipefe a tanta gente-» ? 

yef. Se' ridicolo in fede mia ; lafcia 
vedete a me. 

ter. Scapricciati pure . 

ycf. ( Legge ) Vanita Appena da voi > il 
mio viaggio . Così dice Afinelio , e 
non partorito con pena da voi il 
mio Villaggio . 

Ber. Oh la non vale, tu leggi all'vfan- 

* za della Duchetfa ; ma quefto è vn* 
erroruccio che non importa, adef* 
fo ne viene il buono . 

Vef Goderò di fentirlo . 

Ber. (Legge\Honpoffb tor moglie, perchè 
io porto vn Brachiere di mille libbre-» 
éi ferro . Oh diferizione poi canchc 
ro, fe ce n'è ; con quelle mafcalcie 
ha egli a mettere in mezo vna po- 
llerà donna ? Che ne di tu ? 

Tef Che non è pombiic . 

Ber. Come non è potàbile , Te lui dàll- 
bri, e carte,e dice infino donde l'ha 
auto . Senti , e bada bene [ Legge ] 
die lo diede ftdelt Cafiraporcelli 
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gato fretto tortimi Demmo]. Ti par % 
eUa quella vna borniola da darli a 
vna Gentildonna Duchcfla ? Non 
occorre, che tu ti floreale ti diuin- 
coli, perchè c'è anco peggio . 
VeJ. Tu rai fai trafecolare; ma quefta 
c vna delle tue lolite balordaggini; 
inoltra vn poco . 

iter. Guarda pure ,chc quella io l'ho 
ftudiata bene . 

Ve/. Oh che animalaccio ! (Legge . ) // 
mio viaggio non pafsò tre miglia , che 
nel Voito il Banchiere mi liberò dal 
ferro . Cosi dice , e non f non pofso 
tor moglie , perchè porto vn Bra- 
chiere di mille libbre di ferro . 

Iter. Ragaza naia , quali quafi io cre- 
do che tu' abbi ragione , confefso 
d'auere sbagliato vna vergola da 
due sibille . Venga la rabbia , mi 
ite il douere . Da ch'io mi fon mef- 
fo giù a imparare a fcriuerc , io ho 
dimenticato a leggere . 
Il ripiego è degno di te . 

*«\Mav'èpurmentouato Fedele-* 
callraporcelli j bilògna pure che^> 
patifea qualche poco d'allentata 
ra - D z rtf. 
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Vef. Tu fé' vn capo di zucca . Odi co- 
me v'è fcritto . ( Legge) Mi libero dd 
ferro il piede , fedele , e cafia , pere iò 
mi fon legata in fretto matrimonio . 
E non , me lo diede Fedele caftra- 
porcelli legato ftretto come vru 
Demonio . 

Ber. Ouuia fin qui tu la vuoi a tuo 
modo , e io non la voglio difputa'r 
teco,e quello auiamo ietto fin ora 
te lo do di vantaggio , perchè la_f 
non finifee qui ; gli ha più guidale- 
fichi , 'che il Cauallo dei Gonnella . 
Bada a me, pcrche-quefta colmai 
lo ftaio da tutte le bande-» . 

V ef. Di pur sii . 

Ber. ( Legge ) Il fiato mtyptfta tonfaci • 

lità E ora che di cu ? 
Vef. Che non puòeneie. 
gcr.Se non fuftè non l'aurebbe fcritto 
Vef. Lo voglio prima vedere . 
Ber. Sentire, fentire . 
Vef E poi n è meno crederlo . 1 
fttr.Lafcia ilare. 

Vef. Oh lgnorantaccio . (legge) il fa 
to m 'apprefla felicita , dice , e non il 
fiato m'appetta con facilità . 



PRIMO. U M 
Ber. O corpo del sole, lon ben di igra- (jO 
ziato da vero , a aucrle fgarra ce^> 
tutce;ma io merito peggio,perch4 
ho volfuto fare ii Dottore , e Reg- 
ger per pratica fenza guardar 
parole^ . 
Ve). E quella lettera è (tata in mano 

della Duchefìa? 
Ber. E quafi . 

Fe.EMa dunque farà venuta in chiaro 

che il Marchete ha vn' altraDama? 
Ber In quantiche la ne fia venuta in 

chiaro nonio credo, perchè la li 
. partì molto torbida . 
Ve). Bene, bene , te n'accorgerai tu . 
Ber. Ma quefto veramente ipropolì- 

tato del mio Padrone,a che iine ha 

egli fcritto quella ftoria ? 
Vef. Eh il mio Tempre più balordo* 

quella lettera non è Hata fcritta_, 

dal Marchefe ad alcuno , ma fi be* 

ne Arianna a lui la ferule . 
Ber. Oh ora m'auueggo perchè la leg 

geuosì male, io la leggeuo come 

fcritta da lui a vn'altro , e non co 

me da vn'altro a lui . 
Vcj. Orsù quel giouine a riuederci . 

D j Ber. 
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Ber. Piaccia al Ciclo , che mi riefea . 
7t{. Di cnc temi ? 

Ber. Dì non pagar la pena degli fpro- 

pofiti del Padrone-» . 
Jfe/. T'aiuterò Tempre co la DuchefTa 
'Ber. Mi farai vn gran feruizio. 
?ef. Cosi balordo non mi difpiacc . 
Ber II Diauol mi tenterebbe , ma ho 

altro in teda, che innamorarmi ♦ 
Vef. Addio . 
Ber. Cosi predo ? 
Vef. Viene il Marchefe> l 
Ber. Mette conto (tappare, perchè 

gli è tanto pazzo da farci qualche 

biUera . 

SOMA riGESMA. 

Giacinto . 

PEnfieri datemi pace , affetti non 
più lufinghe ; s' Arianna per non 
efler più mia ad altri fi dona è vil- 
tà d'animo , ch'io più le tenga ob- 
bligata la fede . Così parla lo sde- 
gno , ma noi confente Amore . Se 
Doriclea alle fue noze mi chiama, 
con le preghiere m'alletta , co' be- 
nefizi au flange , e colpa d'ingra- 
- - \ t U ti- 
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mudine s'io non l'accetto . Cosi 
mi perfuade la necefluà, ma vi re- 
pugna l'amicizia . Oh Arianna., , 
oh Doridea. , oh Amore , oh Sde- 
gno , oh Amicizia > ©toglietemi 
con la morte tutta la fperanza del 
bene , o lafciatemi rifoluere il mi- 
nor male . 

SCENA yiGZSmAVìQ'Mjt . 

Ciuile_-> . 
udlmevigo y e Giacinto . 

PVr vi riuedo, pur vi rimiro o Mar 
chefe, inafpettato,macaro, fpe- 
rando col voftro arriuo la confo- 
lazione di quefti Popolici termine 
delle voftre difauuenture , la feli- 
cità della Duchefla . Permettete-» 
che teneramente v'abbracci , per 
eternare i già ftretti nodi della no- 
(tra amicizia , 
Già. Non pollo negare, o Conte , che 
il rimirami non fia a prima fronte 
al mio cordoglio vn riltoro dolcii* 
lìmo; ma il lenti re che non anco in 
mercede del voftro merito , e de' 
voftri lunghi amori , vi {lete lega- 
to in matrimonio con iaDuchefia, 
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mi toglie quel contento , che fola 
in mezo a tante miferie poteua_* 
nafcermi in feno . 
\Al- Le nozze della Duchefla fon de- 
fluiate a voi ; e il Cielo che fauori- 
fce i difegni di queftaDama ha vo- 
luto fpingerui in Mtzara, quando 
orno e voi io penfaui, e da noi era 
fperato. Le tempefte dell'onde^ 
portarono calma all'agitazioni de 
! gli animi nolìri, e la voltra venuta 
ciaùlcura vn'Iride melfaggiera_t 
di pace_-> , 
Già. Eh Almerigo non vi fouuiene-* , 
ch'io fon Giacinto, non dirò Mar- 
chefe di Gerifalco , poichedai Co: 
Fusberto mio cugino vfurpatomi, 
c da' natili: miei fudditi acclama- 
tone già Signore , non mi ricono- 
fce,che.*per mor co nell'acque di 
Trapani j e che fe allora quando 
ricco di beni di fortuna , e di liber- 
tà io ricufai con tacita , e inafpet* 
tata fuga le noze della Duchcilà , 
come a voi giuda mente douute in 
ricompenfa di quefta vita , che mi 
faiuafte » e di quell'amicizia , che 

l'viio 
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l'vno all'altro vicendeuolmence-j* 
profefla, credete adelfo ch'io vo- 
glia eftinguere' vri'azione gcnero- 
ìa si , ma obbligata , c che la mia-, 
3ouerca poffa alt cingermi ad auui- 
i.ire quel teforo , che di fedeltà, e-> 
di coraggio confcruerò immorta- 
le nell'animo ? 

tAl. Compiaceteti!, che per giufliiii- 
ma gratitudine io ricompéfi ami- 
cizia con amicizia; ecomeappun 
to voi mi cedette gli sponfali con__, 
la Duche(fa,c.Oh>i gi relli a voi rei> 
da. Ed a riccueru fentite corLj 
quai motiui io v'aftringa . 

Gì*. jS è forza di ragione , nè rifpetto 
di conuenjenza potrà mai- 

jLl. Non patiate più oltre, e prima di 
foggiungermi , ydite ciò ch'io fa- 
nello. f - 

Gi. Tacerò perchè a voi piace,ma fe - 

jlL Lafciate prima ch'io parli , e poi 
replicatemi quanto v'aggrada_>. 
Ditemi Marchete , come auuenir 
' può mai,che mi giunghino gradite 
le nozze di Donclea , benché per 
qualunque titolo adorabili , mea- 

D 5 tre 
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tre ella cotanto repugnandoui$i- 
rebbe di loro niiniftra la violenza, 
e non Amore; non è foflfribilc quel 
nòdo ma ri tale , cui non ftrinfe l'af ' 
fetto, nè fu legato dal genio ; è ve- 
ro ch'amai la Duchefla , ma non_» 
viue lungo tempo in alma gentile ' 
quell'affetto , che in vece di nobil 
corrifpondenza non ottiene Te non 
disegno j quindi argomentate-» 
quanto vigorofa fia la cagione^ , 
che dalle Tue nozze anche alienar 
mi potrebbe, quando il confeguir- 
le non mi fi rendelfe imponibile^ . 
In oltre ditemi, con qua! mezo far 
tir vi può mai di nacquiftare il 
perduto pofleflb d'ogni voftra fo- 
itanza, di renderui foggetti i ri- 
bellati popoli di Gerifalco , e di 
vendica rui disi alta oflfcfa , che ri- . 
ceuetedalCo:Fusberto, fc nonu 
col pofleder Doriclea, non eflèndo 
baftanti fe non l'armi di Mazara 
ad opporli a quelle di voftro cugi- 
no . Per abbatter sì viue perfua- 
fioni , che potrete rifpondermi ? 
Già .Che cui dentemente conuinccno» 
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JLl. Sarete dunque confo r te di Dori- 

ciea__>. ? 
Già. La confeguenza non vale_> . 
JLl. Le mie ragioni v'aiìrinfero . 
Già. E che può forza di ragione , ouc 

impera la volontà ì 
jil. Douerefte - 

Gin. Dou?rci si , ma non voglio . 1 

jll. Vditemi dunque argomentare-» 
con altre forme . 

Già. V'afcolterò , ma per non. conce- 
derui mai all'unto , che a tal ma te- 
ria s'afpetti. 

jll Sò clie non mi negherete d'awer 
promefible vodre nozze alla Du- 
chefìà diMazara ; quefta Dama._> 
non potedo, nò a forza di concila, 
d'Amore,e di benefizi confeguirne 
davoil'oneruanza, per non appa- 
rire al mondo con ombra anche-* 
d'immaginato oltraggio, vuole-» 
che in fua vece ( e volentieri ne ri- 
ceuo l'impegno )io le faccia oifer- 
»ar con la spada ciò che voi le do- 
nete^j . 

G/V.Ohnonjmai praticata maniera 
d'accrefcer tormenti ad vn'infeli- 

'**Smi D 6 ce ! 
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ce! Che io, o Conte , impugni il 
ferro contro di voi ? quando voi di 
mia vita, che il difenfore ne folle , 
anche difporne potete? 

JL\. Mai chele, col ritardare il cimen* 
to auaertite di non gnadagnarui il 
titolo di codardo , e che quanto 
adducete d'atfettuofa gentilezza , 
non vi (la attribuito a mendicato 
preteli: ,3, fe a voi porca cordoglio 
il venire agretto a, duellar con l'a- 
mico, a me non meno acuto ora_» 
trapaffa i animo di quelle ferite-», 
che forfè mi pungeranno il petto '> 
ma fe così v'aggrada , voi ne in- 
colpate voi Iteilo, io mi lamenterò 
del deftino . 

Ci*. Pur troppo mi parlate il vero . 
Se offerifeo linza difendermi il fe- 
no a'colpi della fpada d'Almerigo, 
i detrattori della mia fama lo pub 
bucheranno per na o timore ; ie_-> 
auuento ferite al Conte, io mede* 
fimo mi paleferò ali'vniuerfp co- 
me ingrato violatore delle sante-* 
kggi dell'amicizia . . / . > 

*AL Marchete , che più u tarda ? 

Già. 
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Già. A freno di canta forza chi può ' 
refiftere ? A scoglio di sì alta dure- 
za chi di non romper li vanta? Ce- 
dete affetti, naufragate amori , e 
s Arianna- r . ; - / (co. 
.Al. Impugnate la spada, o ch'io ferii" 
Già E s' Arianna mi ricufo amante, 
ed amico , comanda il giunteli 'io 
non ricu/i e l'amico , d'amante . 

v*/. Quell'indugio auuilifceilvoftro 
coraggio . 

Già. Son Caualiero . 

ICaualieri non mancano quan- 
do promifero . 

Già. Ditemi o Conte, vi potrà mai ca 
dere in penfiero , che lo sfuggirei 
con voi que&o cimento poiia in_, 
me riputarli effetto di codardia-? 

jil Tolga iiCielo a voi, e al mondo 
tutto ombra di sì vanofo/petto; 
anzi reftandoio i'Uperiore, confer 
mcrò parziale la fortuna a' coloi 
della mia spada-, . 

Già. E qual cér tj^a me n'add arre te , 
onde io pofla interamente acquic- j 
tarmi ? 1 

M. il voitro fublim : coraggio , quel- \ 

\ io 
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Io che piìi, e più volte nelle guerre 
dell' Affrica fotto Federigo Re d* A 
ragona v'efpofe il petto alle nu- 
merose fquadre del nemico,, quell* 
jfteflb, col quale ben due volte vi 
difendette da' ribelli di Gerifalco , 
fottraendoui con la spada alla ma- 
no bagnata nel loro sàngue dal 
tumul to della Plebe , dall'armi de' 
Cittadini j quclHfteffo che renden 
«ioui fuperiore in molti duel li , e_-> 
nell'imprefe più ardue il primo ad 
incontrare il periglio v'acclamò 
giuftaméte per l'Eroe della Sicilia * 

Già . E voi me n'aulqurate ? 

4L Ve '1 giuro . 

J/d. Son vinto , o amico . 

M. Spoferete Doriclea ? 

Cia. Così vuole Almerigo . 

M. Sarà gloria della voftra corte fia , 
non della mia spada . 

Già. Non fi corrifponde col ferro aila 
pietà dell'amico . 

jik Non più fi tardi a felicitar la Bu- 
chetta . Venite-? . 

^{d. Vifeguo. ■ \ ' - ' 

'UL P ur vinfe Doriclea-» . 

Cia. 
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Già. Perete perdei Arianna^ . 1 
jil. Oh cari trionfi . 
Già. Oh conquide deplorabili . 
^il.Chc Dama prudente ì 
Già. Che Donzella infedele 1 
jtl. Quanto valc- 
Gia. Quanto puo- 
jil. La fermezza - 
Cia. I/incoftanza - 
jtl. D'vna Donna ! 
Già. D'vna furiai 

se eh a riGttmMEComji. 

ÌMklta , e jé riarma . 

LAfciatc, vi prego , fe v'c caro Iu- 
nior mio , quefte forme di fauel 
lare , le quali benché fieno proprie 
della voftra modeftia, non fi deno- 
no riceuer da mecche vi fon'amica. 
jIt. Quel ferro, o Signora, che già mi 
feiogliefte dal piede,pofc in libertà 
il mio corpo, ma a uuinfe l'anima 
tra catene d'vna perpetua feruitù. 
f>or. Quell'oflfizio di pietà, che eferci- 
tai verfo la voftra difauuentura^ 
mi venne non /blamente fommin 1- 
ftrato dal genio, ma dell'obbliga 
*W —Ai 
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di lòuuenire a Dama,qual'io m'ac 
certo che fiate, e per le voftre ado- 
rabili condizioni, e per la ficurcza 
che me ne portano le voftre parole 

jLr. Nacqui tanto nobile, quanto in- 
felice, ed autentica teftimonianza 
della mia ftirpein breue corfo d'o- 
re chiaramente comprenderete^ . 

Do. Mantenetemi quell'affetto, che^ 
fino da' primi momenti,clu mi ve- 
dette conobbi elìcmi nato nel fo- 
no^ in guiderdone adegnato,pro- 
metteteui da me vna.corrifpon- 
denza immortale^- « 

jLy. Alle voftre confolazioni ftimecò 
mia gloria facrificarè quel più elle 
può renderui perfettamente con- 
tenta-» . 

Z)0.Maperononricuferefte diritor- • 
nate alla voftra cafa in Trapani 
per m co qua dimorare inMazaró 

^.Signora , fin quando m'accoglie- 
ite foreftiera, e mendica , mi cr ea- 
fte Cittadina di quella patria . 

Co. Gentile fpirito per certo ; E do- 
uendo per me porre a rifehio la-» 
propria vita, che direfte-> ? 
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Jlt. Sarebbe fcarfo tributo al merito 

di tanca Dama_> . 
Do. E fé io vi chiedere l'amante ? 
Ut. Vi cederei e l'amante , e lo spola 
Do. Anche lo spofo ? 

Do Siete troppo cortei 

oir Ma voi non accetterete il dono? 

Do. Nò certo . 

*Ar. Per qual cagione ? 

l>o. Perchè il giufto nonio permette. 

*Ar. E pur' a forza me lo rapifce . 

-SCENA VIGE$1MATEH£A. 
MmtrigOy ùmcka , Jtrianna . 

COI p;u giocondo auuifo, che &i 
voi giungere pofla, o Signora, 
feftofo ritorno, meuìre il March. 
diGerìfalco, a me Amico, a voi 
Spofo fen viene . 

Ur. Non cedere anima mia a sì fiero 
colpo . 

Do. Per auuenimeuto tanto improu- 

uifo appena so formar parola . 
M. Vedet , che appunto giuuge. 
Ur. Il tiranno delia mia pace * 
fio. L'apportatore d'ogni mio bene . 
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[Al. L'omicida de' miei contanti . j 
«4r. Signora , k da voi non mi viene 

importo in contrario spartirò alle 

mie ftanze-j . 
Bo. Senza Stella, ed Almerigo menJ 

grate giungerebbero a Doriclca 

k tanto fofpirate felicità . 
lAl. Così mirerò tormi coki ch'adoro 
jir. E pur vedrò inuolarmi lo spofo. 
.Al. Fabbro delle mie perdite , 
*Ar. Miniftra delle mie feiagure , 

GiacintOjDQriclsa, Arianna, Almerigo . 

QVaii che ad ogni pafiò io fia per 
incontrare il precipizio,trema 
il cuore, vacilla il piede . Oh Dio ! 
Eccomi Signora per adépier quel 
debito , che il voftro affetto , e l'a- 
micizia d* Almerigo confluirono 
nel mio feno necetfhà fatale . 
Oor. Sono di tanto valore "le voftre 
condizioni, o Marchcfe , che anco 
a vii prezo cónfeguite da me fi fil- 
mano , quantunque lungo tempo 
fofpirate , e con la ferie d'innume- 
r abili affanni pur vn Jdì polfedute . 

Alm 
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Al. Oh quanto feftofì Signora co'vo- 
ftri sudditi applaudiranno a sì for- 
tunate noze i popoli della Sicilia 1 
Ritornerà al primiero pofleflo del* 
le Paterne eredità il Marchefc di 
Gerìfalco , e fedati i tumulti del 
voflro seno , prouerete nel poffef- 
fó di sì degno conforte yna perfet- 
tiuuna pace . 
Ari. Io vna guerra immortale . 
G#*. loia morte d'ogni mia quiete 
Alm. Io la ftrage de* miei contenti . 
Por. Riceuo in gran parte dalla vo- 
ftra generofà cortefia, o Conte , il 
preziofiifimo acquifto di nozze 
tanto Angolari , e in renderuenc 
le douute grazie parla il cuore pia 
che la lingua^ . 

Alm. U procurami felicità è il più de- 
fiderabile attributo , che poffegga 
la mia diuozione , e il defiderar* 
uele eterne è debito dell'amicizia 
che profefso al Marchefe . Parla 
la lingua, ma non il cuore . 

Ari. Ma che più tardano le voftre de^ 
(Ire infisme vnitc a ftringere vnsi 
bd nodo di fede? 

Ci a» 
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Gia.Oh Ciclo! chi è coltecene fauella? 

Po. Vna mia amica ; e a sì dolci in- 
cendili nel ciel d'amore vna stella. 

Giu.Anzi vn fulmine per incenerirmi 

Do. Parti dunque per Tempre . 

*Ar. Vbbidifco . 

Già. Ferma teui. E quando? 

Ur. Tacete. 

Già. Oh Dio Arianna, che fate ? 
jtr. Tacete, (e v'è grato, ch'io vi- 

ua_>. Vartt\ 
\Al. Amico, che mutazione e quefta? 
Do. Ma rchefe, perchè tanto turbato? 
Già. Tacete, Te v'è grato ch'io viua . 
jLl t In che v'oflfefero le mie parole ? 
Do. Parlando in che v'oltraggiai ? 
Già. Tacerò. 

jil. Giacinto che bramate ? 

Do. Mio spofo che volete ? 
Già. Da voi le mie catene, da voi la_i 
morte . 

M. Lamortede'voftri ribeili. 
Già. Non curo vallali aggio , rifeufo 

ogni dominio . 
Do Le catene d'vna fede amorosi . 
Già. Non mi ftringeranno già mai . 
.Al. Che mi promettere ? 

Già. 
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Già. Quello che mantenerui nópoj&o 
Dj.A me, che obbliga fte ? 
Già. Quanto dami non dcuo . 
jll, Qual ragione 
Do. Qua 1 forza 
jll. V'aftringe? 
Do. Vi lega_> ? 
Già. Vn vano capriccio. 
olii Delira_>. 
Do. Vaneggia . 

jll. L'ottener da vói l'ofleruanza di 
ciò che mi promettefte s'appartie- 
ne a quel to ferro. 

Già. Eccogli il petto nudo , fcriua i 
fuoi tnóri col iangue d'vn'infclice. 

Do. Dal voftro difprezo li cangia inu 
odio il mio amore . 

Già. Placace il giufto fdegno nella-» 
ftrage d'vn difperato . 

jll. Indegni fentimenti di Caualiero. 

Do. Improprie voci del Marchete di 
Gerì talco . 

£&r« Non mi riconoteo , che per vnJ 
vililumo schiauo, che per vn mite- 
ro eftinto tra le foadc de' fooi ri- 
belli. * a \ 

Do, Io vi pofi in libertà . 
''S J -\ Gì*. 
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Già. Datemi la. mia fcruitù J 

yti Io vi faluai la vita . 

Cia. Rendetemi le mie ferite 

Do. Ch'oftinata ingratitudine ! 

Ul Che ftrauagante follia-, 1 

Già. Che lealtà sfortunata ! 

no. Conte non deflftcte dalhmprefa 

jLl. Son immutabile nell'vbbidirui . 

Do. Voglio - 

iAl. Chiedo - 

Cia. Bramo - 

Do. O amori , o vendetta. 

*Al. O nozze, o sangue . 

Già. O Arianna , o morte 
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SCENA PRIMA. 
Camera-. , 

Fefpina , Roberto ? 

Finalmente bifogna ch'io la dica ; 
Voi altri Cortigiani fiete tanti 
Diauoli fcatenati » tormentate-* 
gli altri , per non auer voi bene . 
I^pfr. Eh ragaza, fe tu la fapelti giufta, 
compatirefti me , e gli altri ;pre- 
I ueggo la rouina della Corte , vor- 
1 rei riparami, e non poflò . 
yef. Oh come non ha da rouinare al- 
tro che la Coree, non è po poi tan- 
• to il gran male , che s'abbia a fpa- 
fimar dalla pena sarebbe peggio 
fe rouinaflero le Camere , e le** 
Sale. 

Hgb. Sonpiìipazo io a difeorrer teco 
d'affari di tanca importanza , ma 
perchè ho bifogno del tuo aiuco , 
mi conuiene auer pazienza , 

Vef.La pazienza fratello farebbe bel- 
la, e buona per noi alcre seme, ma 

in 
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in oggi la s'adopra poco , perchè 
come fi fgarra yfri tantino con le-> 
padrone , la rabbia falta fubito in 
campo , c particolarmente nel ve- 
nirle , e acconciar loro la tetta , le 
v non fi contentan mai , le non fon_» 
mai alette a lor gufto . Da vn can 
to le compatifco , perchè l'è vna_» 
gran pena voler parer bella, e rìon 
eflère. 

%c b. Senti Vefpina , attendi a me ; ti 
batterebbe egli l'animo di farmi 
vn feruizio ? 

yef, Secondo in che genère ve : sì » e 
nò fecondo l'occafione . 

%ob. Vn feruizio onora to,fenza tua_j 
vergogna, e con qualche tuo vtile, 

yef. Oh, oh,come c'entra l'vtile,il re- 
tto lo canta l'organo . 

J{pb. Che vuoi tu inferire ? 

yef. Che a voi altri Zerbinelli quandc 
trattate dipender nulla nulia_>. 
mette conto lo ttar lontano • 

%cb. Per qual cagione ? 

Fcj. Perchè a monete fiete più toftc 
fcai fi, chealtro,c quando trattate 
di fpédere.è fe^no che volete qual- 
che 
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che gran cofa, bafta fono obbliga- 
ta ad vbbidirui , come Maeftro di 
Cafa c .'ila Duchefsa mia Signora , 
c di già voi iapete , ch'io fon poue- 
rina, ma da bène ; voglio conclu- 
dere , ne tutto donare, ne tutto pa 
gare . Or via dite su il facto voftro. 
J^'k Ma fé tu non m'ofierui vn fece- 
linimo filenziOj potrefti elìci mi di 
pregiudizio troppo notabile, però 
aificurami di non mi tradire . 
yej. Se il negozio è onorato non vi 
deue importare , anzi vi mette li 
conto che fi rifappia, perchè a dir- 
uela gialla > voi altri che maneg- 
gine la roba dd proimno,non fle- 
tè in grandi Aimo credito; se poi 
quefto pizzicale yo cantin tantin 
del fumetto, fata penfier mio te- 
nerlo v.-laco ; ma fe^a arriuajì'e al 
fui fante, fa rei donna da rompenti 
i ben bene il moftaccio. Però penfa- 
te prima a'cali voftn,e poi parlate 
HpkDimmì per vita tua fe eri prefen 
te allora quando il March.di Geri- 
falco venne col Co: di Tindaro 
parlare ana Duchefsa noftra Sig, 

E yef. 
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p e f. Io non mi vi ritrouai , ma so ben 
per filo , e per fegno come pafso il 
negozio, e in due parole a raccon- 
tarlo mi sbrigo : Arriuò il March, 
difpoitiuìmo a fpofar la Duchefsa; 
nia irida appena la schiaua , fi mu- 
tò di parere, dette nelle furie ,e la 
Signora rimafe a denti fecchi;quel 
ckelìa perfucccdere non faprei, 
per adcfso la veggo imbrogliataci 
malamente^ . 

j^pb. Ma tu non confegnafti in man» 
al March, poco prima vna lettera? 

ytf. Si Signore . 

%ob. E a te chi la diede ? 

ytf. O cappizerina , voi ne volete fa» 
pere vn po troppa padron mio . 

j{qp. Goni? dire? 

Vcf Figurateui ch'io l'abbia in confi- 
denza , e non pafsate più innanzi . 

p.ok Vefpina, deuo, e voglio faperlo; 
cosi richiede il buon lèruizio della 
Duchefsa attenete alla mia carica 

V f/.Non occorre farmi adefso lo fquà 
quam , quafi che fia quello vn ne- 
gozio di stato . Imucini hanno a- 
perto gli occhi , fon furba anch'io, 

eco. 
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cconofcoch'è vna voftVa curiofi- 
tà , ma fputatc pure in terra, per- 
chè altrimenti la farete con la vo- 
glia i E fé non mi comanda altro , 
la riuerifco . 

%pb. Nò,nò, non ti dare ad intendere 
d'auerla a panare in cirimonia,per 
chè teng' ordine precifo di farti ri- 
ferrare in torre , quando non ti di- 
fponga a ra ccontarmi il vero , o a 
ben regalarti, mentre tu mi palefi 
tutto il feguito. 

pef. Vh Roberto , voi mi fauellate in 
vna certa moderna,che mi fa rifen 
tire i bachi ; bella difcrizionaccia, 
ferrarmi in torre eh ? 

%cb. Ma del regalo che dici tu ? 

pef, Oh di quefto poi non poflò ram- 
maricarmi, e mi vergognerei a né 
gradirlo cortefemenie ; ma con.* 
patto, che s'io vi confefso d'auere 
auutala lettera dalla schiaua,con 
la (cui a del regalo voi non mi ricer 
chiate di qualche cola peggio, co- 
me d'incantefimo , spirito fruiiet- 
to, c va decorrendo ; perchè Te an- 
che voi mi fcannalfi no ve ne direi 
vna parola. E z /^o. 
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1{ob. A baftanza t'incedi, non mi curo 

faper di vantaggio, e te ne refi© 

con obbligo perpetuo . 
yef Bene , ma dou'è il regalo ? senza 

quello io non ratifico, anzi mento 

per la gola di quanto ho parlato. 
Hcb. Mi fai torto a temere , ch'io ti 

polla ingannare . 
yef. Perdonatemi , ma l'effe rei auue- 

za mi mette la malizia . 
]{< b E' ordine della Ducheffa . 
yef. Si farebbe la prima voìta , che il 

Padrone comandane vna cofa, e il 
& miniftro ne facclTe vnialtra . 7 
J^b. Prendi , eccoci quattro doble. 
/Pt/Perqueft anni magheri non fon 

cattiua paga , e 10 che ho vn buon 

meitiero l'ho guadagnate in vru 

foffio 

HpA. Alcoltaadeffo Vefpina vn'acci- 

dente di mara u iglia_> . 
^.Ditelo pure,ch'io i'vdirò volétieri 
Hpb. Da quanto cu m'hai detto , e da 
quello che m'è trapalato all'orec- 
chio intorno al okenuto nella let- 
<:tera,che la Padrona trono in mano 
-al soruo del March. , quefta n olirà 
schiaua- . . dow y*f t 
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V ef. CheStella-,? 

Hpb. Sì per cercone quell'iftefia doana 
ch'egli códuceua feco di Trapani, 

• allora che fu predato da' Cor lari , 
e della quale innamorato , ricufa 
di ipofarii con la Duchefia_, . 

yef. Atte, afte Roberto, voi toccate-* 
vn tafto, che Tuona fecondo la mia 
opinione ; ma che importa a voi,e 
a m; quefto fatto ? ci penfin loro ; 
chi ha pifeiato rafeiughi jviuiamo j 
elafciam viuere-> > 

%ok. Eh Vefpina, tu non puoi ancora 
in sì tenera r ta còpren J? re di qua! 

• grauc danno fu aiia noftra Patria 
quefto &rauagaiK£ capricc -3 delk 
Ducheifa ; le lue noze coi March, 
di Gerifalco non poiiòn che parto- 
rire vuo fconuolgimento miferabi 
le a' popoli di Mazara , mentre il 
Principedi Taurina auuaiora le-> 
fue pretenfioni contro quella Du- 
cea , all'armi del quale come fi po- 
trà re fi fare ? Si potrebbe ben con- 
trattare con l auto ddCo:diTin- 
d.irofefpofatofi con la Duchefià, 
aueife vai te le Tue con le noitre for 

E j ze , 
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ze;madal March.di Gerifalco,chc 
fi può fpcrare , ntrouandofi men- 
dico , c fpogliato d'ogni dominio ? 
E cu mi domandi quel che m'im- 
porta^ ? 

Fef. A quello proposto voglio con- 
tami vna nouella,auiate pazienza 
fe vi fo perder cépo , ma lpero che 
non ve ne pentirete , perchè mi 
par ch^ la ci quadri per l'appunto. 

J^J.L'afcolcerò volentieri . 

Pcf. Dice che s'era vn tratto vn Bue , 
e vn* Afino , Roberto badate . 
Vn pò più paufa per grazia . 

Vej. Che fe ne ftauano in mezo d'vn 

bel prato erbofo a pafeere, ìu que- 
llo mentre fenton tonare vna ero- 
ba, il Bue alza la certame dice al co- 
pagno : certo che vengono i nemi- 
ci, e l'Afino fenza rifpondere atte» 
deua a pappare con la maggior 
quiete del inondo; dilla vnpoco 
s'ode rifonar la medeiìma tromba, 
m i mal co pili da vicino . Il Bue di 
bzì nuouo dice al Tuo cameraca:oh 
pouer* a noi il nemico s'accofta,e 
r Afiao foio , tahaua più che mai . 

Ec< 
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Eccoti a vn tratto vno fpetezio dì 
trombe, che rimbombaua per tut- 
ta la campagna > il folito Bue, che 
vede auuicinarfegli le truppe de' 
soldati, ad alta voce grida negli o- 
lecchi all' Afino : Via, via ,prefto , 
pretto fuggiamo . All'ora l' Afino 
fenza punto alterarfi , volta il Tuo 
bel bocchino al Bue,e gli dice : fug 
gi tu minchione , che fe' grano , e 
che fe ti pigliano ti mangeranno ; 
a me nulla importa, che mi ciuffi - 
no , perchè tanto alle mani dell'v- 
no, che dell'altro ho da etìer Tem- 
pre Afino. Applicate adeifo voi 

Roberto : a sg che fonò vìia pGus 

ra ciucherella , tanto fotto la Du- 
chefla, che fotto il Principe ho da 
ftentar feruendo \ alla nofira Pa- 
drona, e a V,S. ha da importare^, 
che fletè vn bue gradò di roba,c di 
danari , che fe vi pigliano vi fpoi- 
pcranno, c mangeranno affatto . 
fyb. Pur troppo parli il vero,*? voglia 
il Geio, che tra le fauoie tu noru» 
predica vna lagrimeuole iftoria . 
Vien la Duchefla, zitti com'ol io. 

E 4 Ad- 
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Addio Roberto , non ci manche- 
rebbe altro fe non che la mi t ouaf 
fe a difeorrer con vn'vomo, adeiTo 
chela rabbia , lagelofia, ilrouel- 
lo la dm ora . 

SCENJ SECONDA. 

Doride a , t liberto . 

E'Inftinto d'animo nobile,quanto 
più contro di lui crefee il difprc- 
2.0, più accederli al (attrarli dall'in 
giuria , a guifa di torrente orgo- 
gliofo, che verfo l'argine > che lo 
contrafta con impeto maggiore, 
c piì* gonfio, elpumante ftrepita , 

c co rre-> . 

JHob. Sondue giorni, o Signora, ch'io 
le douea paiefare vn mio fofpetto, 
accreditatomifi nel penderò da ve 
rilimili cognetture ; e perchè que- 
llo è diretto alia Tua quiete , non.* 
mi fi permette più tacerlo,quando 
fi compiaccia d'vdirlo . 

B^. Parlate pure-». 

B^ob. Temo , e con gran ragione, che 
poflo dire d'aificurarmi , che la__» 
schiaua , che fi ritroua in Palazzo 

fia. 
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/ia queirifteilà Donna, con la qua- 
le s'è pcn* tra co n -Ila . Coree eiierfi 
fuggito di Trapani il Jvlarchefe-i 
di Geriùko.. 

Dor. Poco di nuouo m'arrechi > e di 
'..meno confeguenza . 

B&b. Quanto sa fingere! Deuo in ol- 
tre auuifarla , e Te troppo è il mio 
ardiremo che verrà condonato ali' 
antica mia feruitù,che troppo ma- 
lageuoie da fotfrirfi a' popofi di 
Mazara fi rende l'oftinata violeu - 
za, con la quale da voi s'afpira alle 
noze del March. di Gerifaico,men 
tre perqueftelo fuàtaggio degl'in- 
tereifi della Patria apertamente^ 
rifui tar -fi comprende, la doue fpo- 
fandoui al Conte di Tmdaro , con 
l'vniuerfale applaufo,la (labilità di 
tuttoil Ducato contro le pretcn- 
fioni del Principe di Taurina , artl- 
curato il riconofce-> .. 

#or. Già tu tto m'è noto > Voi atten- 
dete a feruire, mio farà il pefo di 
ben' operare, neper gli affari pre- 
fenti mi bifognano Confìglieri . 

%ob. Nou foggiungo perchè me l'invi 
ponete. E 5 : por. * 
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Dor. Dourefte aucrmi intefo . 

Bgb. Vnbidifco . 

Or. Vi (limerò prudente-» . 

Fjb. Cosi defidero. Furiofo capriccio 
di Donna amante non ritarderà 
nel mio petto le risoluzioni piti 
proprie e della conuenienza, e del 
gì ulto . 

Dor idea . 

LE parole di Roberto auualoraro- 
no nel mio feno il timore , vuol 
la prudcnza,ch' io adopri ogni arte 
ond'apparifca il vero . Eia . 

jirianna , e Roride* . 



Voi appunto bramano . 
t4r. Fauoreuole congiuntura per me 

fe potrò feruirui . 
B^Leggiadraftrattagemma mi cad- 
de in mente. Stella appretta teuì, 
prendete la penna^ voglio che tra- 
Ccriuiate per mio feruizio vn com- 
ponimento poelico, parto del Ai- 
bUme ingegno della Con te Uà di 




Ni- 
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Nicotera , da lei cortefemente-» 

trafmeflomi. 
jlr. Già fon pronta , m'onori confc* 

gnarmelo , fe comanda ch'io ne-/ 

faccia la copia . 
Dar. Voglio io dettarlo, fcriuete . 
jlr. Attendo . • 

Dor. Bella Donna vagabonda, ecco il 
titolo. 

jlr. Potrà adeguar*! alla mia deplo- 
rabili fortuna. 
Do. Epurdt ftella rea flretto al rigore , 
jlr. Stretto alrigore_-> . 
Dor. Farmi dclpatriojuol volger le fiate 
^r.Infaufto principio . 
Dot* Intenderti ? 
jlr. Si mia Signora J 
Bor. Come auete fcritto ? 
jlr. Fai mi dalpatrip fuol volger le piate 

Dor. Bene,tiriamo auanti . 

jlr. Dica pure . 

Do**; Perder la libertà. 

jlr. Oli tormento inconfolabile ! io 
mifera che '1 prouai pollò a baftan- 
za compatir queft'infelice . 

por. Palliamo più oltre . Terder la IU 
hertà ,ptYder l'amante . 

E 6 jtr. 
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^r. Oh Dio ! come l'iftoria de' miei 
accidenti a chiare note defcritta_j 
comprendo! 

Dor. S vc\ia , pe- che tanto confufa ? 

t4r Forza di pietà cosi vuole. 

Dor. Sono però fcherzi di menzogna 
poetica-, . 

JLr. Anzi epilogo di candita verità . 

Dor. Non ci diuertiamo vi prego .. 

jLr. Sono a Temimi . 

|>or. Furon'cpre dite perfida more. 

jtr. furor? opre di te perfia Amore . 

Dor. Vi diietta ?. 

jtr A mirauiglia per certo, dolce è 
la frale , vezofo lo Itile . 

Dor. Lafciace ch'io legga quanto feri 

jir. Eccole il foglio . ( uefte. 

Dgr.Sòn più che certa: quefto è l'i- 
ite ifo carattere della lettera , che 
ritrouai in mano al seruo del Mar 
chete , ma fìngati ancora.. Legge . 

n E pur di ftella > ea fretto al rigore, 

„ farmi dal patrio fuol volger le piante, 
Verd r U Uberi à, perder Vernante 

„ furon'opre di te perfido Amore . 
Così cantò, chi ? non mi fouuiene 
Mi dkefte la Cóteifa di Nicotera. 

Por. 
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Dor. E' vero, cosi cantò la Contelfa , } t 
così fcrifle Arianna-» . 

+Ar. Chi ? Come Signora-*? 

Dor. Tacete , e da quei roflbre, che vi 
ricopre il volto vi s'annodi per 
fe.n ore la lingua-». 

*Ar. Ma fe io fono- 

Dcr. Si che voi fiete quella , che col 
March, di Gerifalco , guidata da__» 
ciechi amori , fuggine di Trapani. 
La carta, che gl'inuiafte, fui para- 
gone di quefta mi conferma, che 
l'vna,c l'altra fcriuefte . 

^4r. E nò pur' io ve'l nego ; raa quai 
fentimenti in quella fi conteneua- 
no,che non fuli ro induritati alle 
voftre confala zioni? 

Dor. Tacete , che fi come da voi pre- 

. fero origine le malejazioni del vo- 
stro amante, cosà anche ne rifuka 
il difprezo , col quale na 'offende , e 
la vendetta , che gli procuro . 

v^r. Oh Dio ! se a me non furono que 
ftiauuenimentipalefi, come non 
y'apparifeo innocente.-* ? 

Dor. Perchè m'afeondefte il vero? 
jtr. E quando ebbi campo di palefa r- 
uelo \ &or 
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Ùor. Prima d'effer da me conuinta i 
^r. Ma fe in quefto giorno appena_i 

mi fu nota la prometta , ch'egli a_i 

voi diede delle Tue noze , e il di lui 

arriuoin Mazara? 
Dor. Auctte però modo di fcriuerli . 
jlr. Si , ma in vottro fauore-j . 
S>or. L'abborrhco , lo ricuiò . 
jlt. Ditemi che far degg'io? 
Dot. Non ho rifoluto . 
jix, V'aggrada ch'io viua_> ? 
por. Geloéa noi conferite^. 
jir. Imponete ch'io mora_, ? 
por. E' pena troppo leggiera . 

jlrianYuu . 

PEna sì troppo leggiera, il confer- 
mo, a me farebbe la morte; inuen 
tate pure i modi più crudeli per 
tormentare vn reo, che a me tutti 
fr deuono . Pena sì troppo leggiera 
è la morte . Vccidetemi per pietà , 
niente che meno vaglia potete da 
me ottenere , che il recider de'miei 
giorni lottarne . Ah che fuggitina 
Donzella , cui dall'ira dell'oltrag- 
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gìata genitrice il meritato gaftigo 
s'impreca , priua di liberti , di rìc- 
cheze , e d'amici , dal volgo ancor 
più abietto e fgridata,e fckfrnita 
Non ba coja p à vinche 7 dar la vita . 

S € E K A SESTA, 

Vefpina y Giacinto , e Arianna . 

ECcoui nella rtanza , parlate feco, 
ma quandio v'accenoo battete- 
iielafubitOj accio la Duchefla non 
vi troualfe infìeme , che farebbe la 
mia rouina . 

Gia.Ti ringrazio con tutto lo fpiritD 
dolendomi di trottarmi in grado di 
non poter ricompenfare la tnaL» 
c ortefiai-* „ 

K*/. Accetto per ora la buona volon- 
tà , forfè vn giorno potrete farmi 
del bene. 

SCEHtA SETTIMA. 
Giacinto , Arianna . 

NOnsò s'iotieua credere a gli oc- 
chi miei^e le a loro prefto fede 
qual'inganni mi prepara colei fin' 
ora da me adorata, quaWdolo «iel- 
la lea 1 ta- ? A-rlaan .a_j ? 

W Ar, 
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^r.Marchefe Giacinto,fìetc pur voi? 
Si quello ile te, vn tempo ca ro per 
la fperanza di poflèderui, or più 
gradito con la certezadi perderui. 

Già. Oh quanto difcordi dal tenore di 
quelle voci , che già mi felicitaro- 
no il feno -, oggi mi ferifcon l'orec- 
chione l'anima ivoffFi accenti?Ca- 
ro a voi perchè mi perdete ? quan- 
do io nel perderui perdei quanto 
di caro poteua il petto colmarmi, 
ed ora che per si lunga ftagione fo- 
fpirata vi trouo,non per altro Ten- 
to giungerui grato , fe non per la 
ccrteza di perdermi ?. 

„4r. Sono i voftri rammarichio Mar- 
chefe,tanto lontani dalla ragion'.*, 
quando con la feorta di lei fauci- 
lo,ed opero y e perchè non vi lusin- 
ghi il penderò , che bugiardi fieno » 
i miei detti , vditegii col cuore at- 
tento , ch'io ve ne lupplico . . 

Cia.E che direte già mai, che non re- 
pugni e alle leggi dell'amicizia , e 
d'amore , a Donzella nobile , alla 
fermeza d'animo generofo ? Anzi 
che direte , che non s'vnifca a viltà 

di 
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di Donna imbelle , a menzogna A* 
amante volubile, a l'inganno di 
cuor " fpergiuro, contro la (ince- 
riti d'vnCaualiero sfortunato/ma 
tutto fede ; che a fronte della vo- 
ftra belleza nò cura il paterno do- 
iì minio per impoffeflarfi di voi, non 
* cerca la libertà per ritrouarui,non 
^me dall'altrui sdegno minacce, 
« periglio , perchè s'arma verfo di 
voi di bella coftanza, ricufando 
gràdeze,ed amori perchè v'ado a . 
Jtn Troppo , troppo vantaggio è i l 
voftro per atterrirmi , fe. credete-» 
che alla forza della facondia io II 1 
per cedere, fenz'auusd^ui , eh 1 
quelle declamazioni vi fon dectate 
da vn'appaflfionato affetto,da vno 
fconfigiiato capriccio . Ed in ch^ 
mai v'offefi? quaiinganni vi furon 
da me orditi? che giurai fenz'offer- 
uarui?a qual rifehio non m'efpoii? 
quai trauagli non foftenni ? £ voi 
mi chiamate con titolo di vile , dì 
volubile , di fpergiura ? Ma vuole 
il mio dettino , che nella voftra_» 
mente la ragione caduta dal fuo 

lu- 
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lucido albergo, nelle tenebre d'v- 
na cieca volontà refti inutile, fen- 
za punto fcorgere fenza diftin- 
guer e dal falfo il vero , come ap- 
punto l'occhio tra l'ombre . 
&a. Oh Dio ! non sò fe tra fantafmi,e 
tra larue io vegli tra' fogni , io 
fogni ancorché detto . Ditemi , 
contro le manifemnlme accufe, 
eh per conuincerui rea, furono 
prodotte dalla lettera, che voi po- 
co anzi mi fcriuefte , potete forfè 
giuftificarui innocente ? 
jìy. M'auete dunque nell'ingiuftilfi- 
mo tribunale del voftro cuore rice 
unta come colpe uok ; prima cks 
d'aucr errato io conofcajma il giù 
dice che mi condanna , mi porge 
anco i motiui, perch'io m'aflòlua , 
roétre voi mi guardate come rea , 
dou'io mi rimiro com'oltraggiata. 
Son Donna, ma fon nobile,e di tal 
cuore , che sa volentieti accoglier 
la morte , quando diuien compa- 
gna dell'onore. Ho ferbata intatta 
fin' ad ora quella fede , che purif- 
lima vi pi ornili, per quando mi fa- 
re: 
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refte marito , e sì candida , che 
l'oneiìà raedefima non può de- 
gnarla per vittima . Ma voi coru 
qual vana apparenza , o mendica- 
to pre tetto di nafeonder Aerate il 
voftro atroce delitto ? Ah feorcefe 
Caualiero,a che promettermi le-* 
voftre noze,allora quando in Tra- 
pani y'accorgefte, ch'era l'amor 
mio di fini filma temprale che fi co 
me le voftre códizioni adorabili vi 
coftituiuano fuperiore a gli al tri 
Vominì,così mi refero eminente-» 
fopra tutti gli amanti ; onde beru 
facile mi fi refe per ottenerle la- 
«ciar le mura paettae , i;»prcfa_j 
più ardua , che J>onzella mài teti ; 
A che, tornerò a dirui con l'anima 
fu le labbra, a chè promettermi le 
voftre no^e , fc alla Duchefia di 
Mazara tre anni auanti obbligate 
l'aueui ? Ed io farò l'infedele , io 
la fpcrgiura_» ? 
Già. Eh Arianna,non era ftretto tra_> 
me , e la Duchefla nodo in gui(a__, 
tenace, chefenza nota anche im- 
maginaria di noftra fama , non~» 
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fi potette difciorre ; con quefta cer 
teza accettai volentieri iacorrif- 
pònd?nza de' voftri atiètci,nè a ra- 
gione potete rimprouerare i miei 
amori , quali fe bene dal Ciel nati- 
ne pereg ina vi refero, fon pur an- 
che innocenti , venendo da quel! - 
animo,chenonsa inuoca re altra-* 
Deità al felice termine de'fuoi pen 
fi i , che voi medefima . Amai la 
voftra pudicizia, di gran lunga fo- 
ura la voftra4>elleza,anzi quefta_j 
fu da me. riuerita come viuo riflef- 
f o di quella, che vi rifedeua nsll'a* 
nimo ; onde fofpettar nondouete, 
i he l'inuitarui alla fuga f nife ingà- 
no d'vn cuore infedele , per muo- 
iami quello che più d'ogni altra»* 
ammirabile prerogatiua adoraua 
in voi .Ma fe rigore di stella tanto 
inclemente partorifee contro di 
noi continuate difauusnture , che 
colpa è la mia ? Non so già come-* 
poterui alfoluere da delitto nel bel 
regno d'Amore fempre efecrando, 
auuifandomi in vna voiìra carta_* 
«l'euerui fpofata con altri , mentre 
''^ nel- 
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nelle tempeftede'miei martiri, io 
non afpettaua altro fereno , che_-> 
quello della voftra prefenza . Ed io 
farò l'infedele, io lo fpergiuro ? 

*Ar t La carta ch'io vi traforili, nonj' 
per altro fu da me fcritta , che per 
darui gìuftì incenciui a fpofar la_j 
DuchciTa,mentre fingendomi ma- 
ritata, toglieuo a voi ogni fperan- 
za di potermi elfer Contòrte • 

Già . Oh mia cara , mia adorata Ari- 
anna , perche a me qudt'oltrag^ 
gio, quella menzogna ? 

^r.Pe che voi l'ammettiate per vera 

Già, Non vi sò intende re_-> . 

jlr Vi parlerò più chiaro. 

Già. Che farà mai? 

jlr. Non potete negarmi,che fe altri 
auelie i miei sponfa li ottenuto, voi 
non vi farefk allontanato dal ma- 
trimonio con Doriclea colmoà- 
uo d'ofleruare a me la promuià_> 
delle vollre nozze , perche dunque 
fin doue s'effonderanno i micide- 
fìderi , e ic mie forze vi bramo, e_-> 
voglio marito della Duchena,fcri f 

; fi a voi d 'eif- r g u moglie non sò d i 
chi. Già. 
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Già. Ma perchè quefto è falfo , io non 
deuo ipofarmi con Doriclea . 

Jir. Ma perchè quefto è falfo, douete 
fpofai ui con Doriclea . 

Cia. Con qual ragione o mia bella 
tiranna? 

jir. Perchè quefto falfo ha nel mio 
cuore la med* fima forza del vero, 
mentre fortir non potrà mai,che-> 
mi fiate marito , ch'è l'iftefio ap- 
punto , che fe ad altro spofo io già 
congiunta mi fulle . 

Cia. Onde tanta ingiuflizia , onde^> 
tanto rigore^ ? 

jLr. Anzi onde tanta giuftizia , onde 
tanta pietà douete dirmi , o Mar- 
che fe^> . 

Cia. O eh? auuenimento sì raro non 
fi può da ingegno vmano compre- 
due , o ch'io perduto il fenno, fon 
fuoridimefteflo. 

jtt. Vditemi per quietami . 

%\a. Apprenderò l'imponibile^ 1 

Ur. Dama è la Duchefia, Dama fon* 
ioj io v'amai , v'ama la Ducheifa; 
all'vna , e all'altra corrifponden- 
do prometteile le voftre nozz^>; 

J)o- 
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Doriclea le b-ama , Arianna le^ 
ricufa -, a lei tre anni prima , che^> 
a me furono da voi obbligate-» . 
A prezzo di cafti amori , e di mu- 
nificenza benefica fé le compro la 
Duchefla , io col folo affetto le_j 
guadagnai . A qual dunque di noi 
per giuftìzia faranno douutc ? 
Già. Dirò che fe mai - (go. 
jir. Non mi replicate ancora vi pre- 
Già. Tacerò fin che v'aggrada . Che_^ 

tormento! 
jy. Il mio porgerui aiuto,acciò ftret 
to io v i miri in dolce nodo marita- 
le con la Duchelfo , fpira com- 
pa filone , è vn puro figlio della 
pietà . 

Già. Dell'ira , del furore , della mor- 

Ur. Lafciatemi terminare il dimor- 
fo, e poi Aggiungete. 

Già. Ah che *1 tacere , e il morire è 1* 
ifteflò . 

^.Sottrarre il March. diGerifalco 
dal dur o pefo di pouerta mendica , 
fenderli in ybbidienza douina^ 
1 già ribellati fuoi popoli , feiorre 
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<Ja catena Temile vna Donzella in- 
nocente,cui fourafta lo fdegno or- 
gogliofo di Donna irata,ed aman- 
te, sono etietti della pietà, odel 
rigore-»? ^ 

SCEN^ OTTjtVU. 
jinanna. Giacinto , Doriclea , yefpinà 

da fartt~f . . . 1 

ff/. T T H poueretta me , zi, zi . 
Do, V 1 ac i- 

ja/. La m*e giunta addóflb come il 
. -yentO&p :i: -- ; « 
Dor. Taci,e parti dico . 
Vt /. Vimè, vimè, anco dare ? parte 
jlr. Che dite, che mi rifpondete Mar 
chcfe_> ? 

■Cia. Che quando vi promifi le mie- 
nozze , io fu la forza deil'amicizi: 
aueagia ceduto ogni ragione fo 
pra quelle della Duchelia ad A 

f l | merigo Conte di Tindaro . 

Dor. tra fe Mendicato precedo. 

l l4r.Èd io eh: non non meno sera 
mi pregio d'ellere a Doriclea,< 
quello che voi amico dd ( onte, 1 
f< iiituifeo in mia vece nel poflciì» 
WFm <* de 
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degli sponfali col MarchefediGe- 
rifaico . 

Dor tra le . Generofa rifoluzione^ . 
Cta. Voi per me ialciafte ia patria . 
oir\ Si , ma nelia propria caia m'ac- 

coifeDoriciea. 
Dor tra Je . Che gentil gratitudine ! 
Cia. Fe r lo corfo intero di due mefi da 

me ìótaria fofpirafte di ritrouanni 
Dou tra Je . Merita pietà . 
*Ar. tee tre anni coiitmui attefe pian 

gente la Duchefia il voftro ritorno 
fior, tra Je . E* giufto che n'abbia il 

premio . 
Già, Per me viuete sì miferabile . 
*4r. Toglietemi dunque da tanta^ 

fuentura_» . * 
Cia, E come-»? 

jLr % Spofandoui con la Duchefla . 
Dor. tra Je . Sagace configlio . 
da. Prima fi raddoppino a noi gli af- 
fanni . 

Dor. Perfida orinazione ! non fi può 
più re filiere . 

^ir. Già che le mie giufte perfuafioni 
non hanno credito nel voftro cuo- 
re , eccomi a* voftri piedi con le 
lagrime- F ùq. 
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• Bor. Alzatcui ; è follia il pregare vna 
fiera. Vdij quanto dicefte; e per- 
i che vie più a' miei danni ogni vo- 
ftra azione refulta , partiteui, fpa- 
ri te da me, mentre a vendicarmi 
m'acoingo. Elà? 

Hpberto , e' medefimi . 
Hpb. Q Ignora . 

Dor. 3 Le catene, che fi tolfero dal 
piedt di cortei fe le raddoppino, nè 
da qucfti appartamenti vfeire le le 
permetta-» . 

l{ob. Inaudita crudeltà! 

Già. E perchè contro quell'innocéte ? 

Do. Pe ; che voi fìetc troppo colpeuole 

tAr. Perchè Arianna è troppo sfor- 
tunata^ . 

%pfr Perchè Doriclea è diuenuta viu 
furia . 

SCENU DECIMÒ. 
Giacinto , Doriclea . 

Già. Q lete la maggior tiranna del 

O mondo. 
Dcr. Voi il più ingrato 'dell'vniuerfo i 
Così per vna Donna vile - 
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Già. Mente chi '1 dice ; ell e Dama , e 
di tal cond - 

Cor. Tacete, che non fi deuono quefti 
attributi a Donzella , che ad onta 
de' genitori, con l'amante , prima 
che le fia spofo, fuggitiua fi parte . 

Già. Ben poteua fu la mia fede - 

Por. Ed anche ardite parlar di fede a 
chi con tanto oltraggio del voftro 
onore mancafte di fede ? o animo 
volubile, ed incollante . 

Già. Anzi immobile di dura felce . 

j&or.Scaglierò fulminiche lo fpezino. 

Già. Ma non già che lo pieghino . 

Z>or. S'ammollirà forfè nel sangue , 

G/a.Dichi? 

toor. D'Arianna.,. 

Già. Trionfo della voftra barbardie; 

Bar. Vittima della voitra oftinazion* 

SCENA m DECIMA. 
Giacinto . 

COsì fenza mai fiancami , o mie 
suenture, anzi dal voltro moto 
prendendo lena, e vigore, l'vna ali* 
alti a fuccede , come appunto nel 
mare quando è più goniio,e adira- 
lol'onda incalza l'altr'onda . 

Il SC E- 



ioo ATTO 



SCEN^i toVODECmji. 
Bernoccolo , Giacinto. 

FF.a tant- , e tante rouine, che mi 
corrono ad- 
Cia. A tempo mi giungi auanti fcellc 
Ber O cosi va detta. ( rato. 

Già. Ne pagherai iapena colfanguc 
indegno . 

Ber, L'è poi ita per i Tuoi piedi , gli ha 
fciolto affatto . Eh via non ci fac- 
ciamo fcorgere , ficcate 'dentro 
quel cofo ; oh bene , voi cerca te-^ 
che fé v'hanno fcatcnato comej 
schiauo, e' vi leghino come pazo . 
Non vfcirai viuo dalle mie mani 

Btr. O almeno da che v'aueui ammat 
tire,non fu (Ti voi di que' matti che 
danno • in sóma,che v'ho io fatto? 

Già. Hai dato l'vitimo crollo al mio 
precipizio, le' la cagione più po- 
tente d'ogni mio infortunio ; per- 
che moftrar la ietterà , che ti diedi 
alla Duchena ? Oh fuentura mag- 
giore d'ogn'altra ! 

Ber. La mula fi riuolta al medico; ma 
voi perche me la dem ì 

Già. 
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f Perchè non ho più fenno; perchè 
in tanti auuenimenti finiftri , con- 
f ufe le potenze dell'anima mia, no 
«liftinguo l'operazionimon so quel 
ch'io fauelli. 

Ber. Ergo, direbbe vn Dottore, voi 
auete mutato nome,e doue prima 
vi chiamaui il Marcii. Diacimo , 
da qui innanzi vi chiamerete Ber- 
nardo delle Girandole . 

Cia.Oh di qual danno irreparabile fé* 
flato , e per me , e per l'infelice-* 
Arianna-» ! 

Ber. E io vi dico,ch'a porgermi quella 
carta fiete flato la mia fprofonda- 
zione,e doue forfè io farei in buor 
credito, e in cócetto di virtudio ( 
mi fon fatto conofeere per vn folé- 
niflìmo Bue ; tant'è Padrone , voi 
non me l'aueui mai a dare, maue- 
te aflaliinato intra fine fa tea . 

Già. Ma come capitò in mano della»* 

DuchelTa_> ? 
Ber. Ficcate dentro quel cofo, e io ve 
la dirò .utea per hio,, c per fegno. 
Io me ne ftauo co la lette* a in ma- 
no,arriuò l'amicale di potenza me 

Fj la 



io* ATTO 

la tolfe y la leflfe borbottando, e mi 
dille , ch'io vi facefli fapere , cho^> 
Vaueua vifta_» . 

q\4. Ecco l'vltimo de' miei mali . 

#er. Eh Signore, il mal' è ftato, che la 
lettera non ha detto nel mtdefi ino 
modo alla Duchefla , che a me j ia 
per voftro feruizio aueuo letto be- 
ninimo, ma lo fcritto ci ha tradita 
che non m'ha retto fra mano; per» 
che fe raffibbiaua alla Ducheifa-* 
cjiicl tanto, che fece doppo a rae-> 
intendere, v'eri bello, e sbrogliato 
dal negozio di pigliarla per ma- 
glie , perchè la non v'arebbe tolta 
afeontarc a pie nella- trippa ; ma 
pazienza , le lettere fon fogli , e 1 # 
Vomo non fi può fidare della loro 

leggerezza-» . 
'già. Perfido mio dell'ino, così fempre 

dell'ira tua contro di me hai tefo 
Varco/enz'auerlo già mai allétatof 
ter .Mai allentato ? o canchero gli ha 
. ragione ; e' dice di non effere alien 

tato, e io aueuo letto,che portaua 

ii brachiere-» . 

Gh, Inaudita crudeltà di stelle ! com- 

pen : 
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penfare con tanto fdegno gli attes- 
ti d' vn cuore in tal guifa fincero , 
che foura ogn'alcro è forza chia- 
mar fedele ! 
Ber. E* forza chiamar Fedele? Gli è 
- pazzo pazziflìmo > dianzi dice,che 
non è allentato , e ora tratta di 
chiamar Fedele . 
Gw. Ma femprc vie piìi feroci Fortu- 
na , e Amore fate berfaglio il mio 
seno, (cagliate dardi, auuentate-> 
fulmini -, non vi ftimo , non v'ap- 
. prezo : Morir non cura chi a penare è 

SCENA MCMATEUZA. 
Bernoccolo , e Roberto . 

C Atene, fune,canapi, e peggiore 
peggio c'è meriterefti . Cancke- 
i ro vi pilucchi,farefti ftrabilire,che 
so io ? vn Titolibio . E forfè, che-» 
quefta Duchefla non è vna Gentil- 
donna garbata, e caritatiua 5 non 
vi vòdir'altro, l'ha ordinato in cu- 
cina , che vi fi tenga Tempre per i 
mia bifogni vna mineftra d'amido, 
perch'io patifco d'uviigeftione , c 

Tuoi ratfodarmi lo ftomaco . 
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Hpb. Oh pouerello,mi difpiace del vo« 

ftro male ; patice dìndigeftione eh? 
Mer.SiSig., t procede tal' infermità 

dal mangiar tanto, c tanto fpeifo , 

ch'io non ho tempo di finir mai di 

fmaltire-» . 

%ob. E da quando in qua patite vna si 

cattiua indifpo Azione di corpo ? 

Ber. Eh V.S. mi fcufi, io non ho catti- 
ua difpofizione di corpo , anzi di 
corpo rtò difpoftimmo in modo , 
che per quattro, o cinque volte il 
giorno godo le mieftercolari eua- 
cuazioni • 

Hob. La femplicità di coftui potrà for- 
fè feruire per effettuare i miei di- 
fegni . Oh quanto mi difpiace della 
tua difgrazia . 

Ber. Non ve né pigliate po poi tanto 
f aftidio , pe rche veramente hoiu 
ilo male in modo, che il mio ila ca- 
fo difperato . 

Hgb. Anzi difperatifllmo . 

Ber. Minime: voi v'ingannate indi* 
grolfo y molto peggio ftauo nelle 
mani di que' Turchi > che in du^-> 
mefi m'hanno fitta tanta dieta in 

cor- 
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corpo , ch'a volerla fmaltire , non 

vi dubitate, io hocauaio la Du- 

cheiiadi pan duro. 
Hpb. E 10 ti dico,che in vita tua non.* 

fe' itato mai peggio d'adeilo • 
Ber, Ch'io arrabbi f . gli è v ro . 
1{ob* Perchè il male c maligno tu non 

lo fenti , e io beniiùmolo conofco. 
Ber. So ch'io non fon Tordo, e fe aueiii 

male lo fentirei più di voi j Ma che 

meftiero è il vollro ? 
%ob . Il medica . 

Ber. A me non toccherefti voi il polfo 
B$b. fi perchè ? 

Ber. O fe a me , che fon fa no com'vna 
lafca mi dite , ch'io ftò maliifimo , 
quando voi trouate vno , ch'abbia . 
vn pò di maluccio voi douete or- 
dinare , che fia fotterrato fubito . 

Bgb. Hai ragione , è vero , ch'ade(fo 
flai bene , ma in breue darai ma* 

Ber. Prima cieco , che indouino me- 
dicacelo da chiocciole ; và che ti 
cafehi il priuilegio nell'orinale , e 
la barba nel pitale . 
Jtoé, Ferauti; fermati dico, non è piii 




;p 5 



tesa- 



ìoó ATTO 

tempo di burle . 

Ber. Ficcate denteo quella spada \ ok 
quella ci calza ; ammazatemi al- 
meno come fanno gli altri medici 
con gli sciroppile con le medicine, 
e non con le lìoccate . Oh via Sig. 
Eccellentifs. andate allo spedale, e 
11 cauateui la rabbia quanto vole- 
te : Eh lafciatem'ire in buon'ora » 

%ob Non fé' tu il seruo del March, di 
Gei* ifalco ? 

Ber. Così non fufs'io,che qucft'è quà- 
ta mascalcia io ho addotto . 

j\ob. Teng'ordine dalla Duchefla mia 
Signora di farti riueftir l'abito,che 
ti Ci cai*ò poc'anzi,edi raddoppiar 
ti i ferri al piede > e ai collo. 

$er. O fe v'eri il Bargello, perckè non 
me lo dire alla bella prima , fenza 
farmi tanto iloriare col lazzo del 
Medico ? ( fo. 

Hpb. Co' buffoni è lecito pigliarli fpaf 

f er. A' buttbni fi perdonano gli erro- 
ri,* a me che no errai li preparano 
i gaftighi y u che al vedere io corro 
rifico di non auer altro di buffone, 
fe non lo ftar folkuato in aria , 

l'an* 



SECONDO. 107 qqs 
l'andar pretto pretto in bricioli . 1 * 

Jty»Tù puoi fare i lunari,parlatti pcir 
l'appunto il vero . 

Btr.E voi che mi diccile d'efler medi- 
co non auerefti qualche rimedio 
per niej? 

%o. Il male è tanto auanzato,ch'ogni 
medicina riuicirehbe fenza frutto. 

Ber. Ma fottofopra , che ho iopo poi 
fatto? fi potrebb'egli fapere,e poi 
balzar fu le forche, fe non allegra- 
mente,, al meno con qualche fodis- 
fazione^j? 

fyb Certo che tu non hai commetto 
delitto di forte alcuna , ma il tuo 
Padrone è l'origine d'ogni tua dis- 
grazia-» - 

$er. O gaftigate dunque lui, e no me; 
E fe ha fatto tal mancamento, che 
meriti più d'vna morte, fatelo «ap- 
piccare due, o tre volte, tanto che x 
glifconti le me bricconerie , e non 
mettete me pei; compagno a co- 
modo di .proceffo . 

Ti compatifeo viuamente, e fra 
me fteffo aadaua penfando il mo- 
llo «li liberarti , ma non ce lo sè 

F 6 tra» 
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trouare, pazienza-». 
Jer.O bella contala .sione, patir per 
altri, e voler che s'abbia pazienza. 
Hpb. Ma quietaci , mi fouuien la ma- 
mera di Urti ferui^.o . 

Btr. Siate voi benedetto; noti veggo 
l'ora c1k il Cieio vi àiiandì qualche 
gran di Fi aia difgra^ia, per render- 
ui la pariglia-» . 

Hpb. Mi fono ingannato , la non può 
regge; mi tra mano , 

Ber. O s'ella fufle itata efiruìte, non_* 
farebbe andata si prillo in fu ino . 

Ber. Che farà imi , voglio prouarmi y 
Ho tanta comoaifione del tuo mi- 
fero ftato,ch^ ni è forza cimentar- 
mi a porgerti aiuto . Sentimi . 

Ber. Ditepure->. 

j{pb. Ti balt'egii l'animo - 

Ber. Signor si, certo, cer titànio J 

J\pj>. A far che.^ I 

gtr.Come volete voi ch'io lo fappia, 
fe voi non mel'auete anche detto . 

Hob. E tu beftia , perchè rifpondi pri- 
ma di fentir la propolla? 

Ber. V'auete ragione , ma a qu fto io 
non ci aueuo badato j ho tanta.» 
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la fretta di (campare' il pericolo in 
che mi tro uo,che le parole m'efcon 
di bocca di galoppo, ina fia per no 
detto : ti ate amati il Jifcorfo . 

%pb. Ti baft'egli Inanimo (m i auuerti 
fe tu di quanto ti confido fauelli nè 
anco con te m :defimo, tifoimpic 
care quattro giorni prima diquel- 
lo m'abbia comàiato la Duchefla. 

M:r. Tanto che la Ducheifa ha 

Bfib. Si, si t'intendo ; ma quefto é me* 
zo aggmitato,nó occorre parlarne. 

Ber.? tv grazia, e fe no volete per gra 
zia, p^r limofina, per carità finite 
qurl benedetto ragionamento . 

j^.Qaale? 

Ber. Quello che comincia, ti baft'egli 
l'animo, ti baftegli l'animo , fenza 
paflar piìi innanzi. 

Bgb. Bene, bene, hai ragione : Ti ba- 
ftegli l'animo d'ammazare vn'vo- 
mo ? Oh rifpondimi . 

Ber. Per cortefia ditemi, ma ditemelo 
da perfona onorata, s'io non m'in 
ganno: Chine te voi? (chefia. 

B#b. Son il Maeftro di Gàfa della 0 u- 

Btr. E io credo più tolto che voi fi a- 
é ' * te 
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te ii Maefh o di Giuftizia_> . 
Vgb. E perchè ? 

Ber. Perchè voi m'infegnate il moda 
d'andare in piccardia molto pri- 
ma di quello , che naturalmente^ 
mi fi conuiene-j .. 

fyb. Che flemma ! Conuien peròfof- , 
frire per valermi di coflui . Orsù 
{bufami*, ebbi inteazion di gionar- 
ti,perdonarni fe t'auefli fatto torto 

Ber. Di grazia difcorriamola vn po 
meglio . 

'S&b. Volentieri ; ma dimmi,non fe'tu 
ormai certo di douer balzar fu ie-> 
forche tra poco ? 

$er. Già che voi me n'afiGcurate, 
che la mia compiendone v'inclina, 
crederò che fia vero . 

%pb. Io non ti nego, che chi commet- 
te vn'omicidio , non corra rifehio 
euidente di morir per mano delta 
giuftizia , e particolarmente vn^ 
sicario come faretti tu . 

%cr. Che farei iof 
Vn Sicario, 

Ber. Vn segario . 

j^ojb. Si vn sicario . 

r-^' ***** set. 



Oh ora intendo ; vn segario,cioè 
a dire , ch'io aurei a fegare quett' 
Vomo tanto che inorine ì 
Y^ob. Oh che animale 1 Sicario fi chia- 
ma quello cht vecide vno ad inftà- 
za di quaich'altro , dal quale fi rts 
caua premio; ma tiriamo auanri 
il difeorfo . Tofto ch'aurai amma- 
zaco quel perfonaggio , che ti farà 
detto, non ti mancheranno modi , 
e doble per facilitarti lo fcampo 
con la fuga : si che fe rivuoi cimea 
tare a quefto fatto è vero, che tu 
corri qualche piccolo rifico , ma-» 
puoi con- gran ragione fperaredi 
Sottrarti da ogni pericolo^ mafe-> 
non tenti quell'opera, fé' (ìcuro di 
finire fa tre legni la vita : fi chz^ 
molto puoi guadagnare , e niente 
perdere y anzi che ottenendoli l'in- 
tento , fon già contate per te cei^ 
to doble-» . I 
l«r. Sentite, ma in confideiiza . 
Hob. Di pur liberamente . 
* <?r. Il negozio è belile còclufo . S toc- 
cate che pelano , sopramani ckz~> 
fraagliano, L'amica è di già in tra A . 
fico, A?k* 
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che non me n'abbia a fcaftar l'ani- / 
mo . Quanto c'è di buono , io mi 
confido che tutti i prouerbi fon ve 
ri , fi che fe gli ha da efler anco ve- 
ro quel prouerbio , che dice Ogni 
ritto ha il Tuo rouefcio. io n'ho toc 

I 

che tante , e tante , e da tanti , e_-> 
tanti in vita mia , che potrebbe-* 
efiere, che mi veuuTe dato a qual- 
ch'vno . 

IC£hU DEClMAQyji^rA. 

Ciuile . 
Giacinto , e Alnttrigo . 

E Senza variar mai moto , Tempre 
inchiodata, con sì acerbo t more 
perfifte cótro di me ad operar pro- 
digi di Fortuna la ruota ì non v'è 
altro fegno oue tenda l'acrocità 
del dettino , eh * quello capo , l'ira 
dei Cielo , che quello petto ? Sarà 
dunque tant'omJa entro il mire 
di mia vita la tempe(la,che mi Tom 
merge , che ne pare goder vi de 5- 
gia va fol lampo d'ingannatrice-* 
spera nza_, ? 
wli. Pouero Giacinto , infeli ce Caua- 
Uero, quanto merita compatitone 
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breue lagrimeuole illoria , iodi 
operate in quelle forine, che per 
le più proprie vi fommmiftriao il 
giufto , e la compatitone . 
M. L'vdirò volentieri,e voglia il Cie- 
lo , che le voftre parole nVaprino 
l'aiico d'operare tra di noi a fa- 
uore de* comuni accidenti „ 
Via. Partendomi già tre anni termi- 
nati di Mazara. m'incamminai al- 
la volta di Cotrone in Calabria, 
oue {òtto finta condizione, e no- 
me dimorai vn'anno incero , non_* 
effondo di quello fatto confapcuD- 
le , che ii mio Segretario , il qua! ; 
di Gerifalcomi trafaicuc-ju ii m- 
ceflario ricapito per foiténermi 
con vn femplice seruo . 
ti. Ma perche quella , permettete* 
mi chiamarla , lira uaganza ? 
fa. Non per altro, che per render co 
l'incerteza del luogo ou'io mi fufie 
portato difperati 1 penfieri delhiu» 
Ducheffa, voile diueniffe Colone, 
come ogni douere m'obbligaua^ . 
Bi fognandomi, altre tto da vrgen- 

tenecemtà, trasferirmi a Napoli, 

ap- r 
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approdai alla riua di Capo Greco, 
e da Guifcardo Còte,e Sig. di quel 
luogo venni cortefemente accolto 
nella propria cafa ; appena v'ebbi 
l'ingreflòjche forprefo da grauiflì- 
ma malattia mi conuenne per lo 
corfod'vn mefe contrafta r conia 
morte ; mi trattenni in quell'alber 
go gentile ben tre altri mefi,prima 
3'autr ricuperato il perduto vigo- ] 
re. In quelto tempo obbligandomi I 
femprepiù l'amabili prerogatiue j 
del Contese ftringendofì maggior- | 
mente quell'amicizia , che tra noi j 
per lungo tempo paflaua , mi fece \ 
con fomma auueduteza penetrare 
the volentieri aurebbe legato me- : 
co nodo di parentela con le nozze 
d'vnafua vnica figliuola, erede-* 
della gran Contea di Capo Greco, 
e d'ogn'altra paterna foftaza . Ca- 
ra mi giunfe in quel punto l'offer- 
ta , ma carini ma allora quando da ' 
me veduta Arianna,tal'è il fuo no- , 
me, la conobbi di belleza ad ogn'al 
tra eguaie che bella fia,ma in oùer 
uare le di lei operazioni, potei fen- 

za 
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za fallo comprendere, che le fat- 
tele del corpo erano vn folo ba- 
gliore di quell'animo, che in cfìkj 
dilucidato appariua . 
'jil. Grandi auueuimenti mi palefate 
£#4. Ma perchè grauilfimi attàrimi 
chiamauanoa Napoli,non confeii 
ti il Co: che fi celebralfero gli spon 
fali fin tanto, che da quelli fpedito 
mi fune ; configliandomi ch'io di 
ciò non faceue confapeuole alcu- 
no, per uchiuar que' tumulti , che 
da moki pretenfori di quelle noze 
fufeitar fi por fiero, melandolo no 
ad altri , ch'alia moglie , ed aiia«# 
figlia .* Mi conuenne per vn*aauo 
prima che dar une a' mìei all'ari 
potelle , trattenermi in Napoli , e 
di quiui appena muiandomi a Ca- 
po Greco, mi giunfe tea noudla». 
della morte dei Có:e,e che la Con- 
forte, e la figlia s'erano di già inca- 
minate alia volta di trapani . 
Ul. Ma perchè ailoncanarii la Con- 
tefià da Capo Greco , allora quan 
do per la morte del manto più ne- 
celiana vi li richiedeua la ìua atti- 
nenza ? Già. 



teruallo di tempo auruano afe- 
gno fconuolto gl'interefli di fua_, 
Cafo, che altre tta fi riconofceua^ 
in modo di non poter efequire le_> 
rifoluzioni del marito . 

M. Auuenimento di fomraa con- 
feguenza_> , 

fi*. Dimorai procurando, che mi 
fuffèro mantenute le promette-» 
del Conce per alquanti mefi inTra 
pani , oue ogn'induftrìa , ogni at- 
tentato mi forti vano , anzi che 
molto pericolofo erami il foggior- 
nare in quel luogo , oue mai vedu- 
to da' Marchefi di Cefalù , m'ac- 
corfi chiaramente elfermi da loro 
infidiaca la vita_». 

M. Gran forza dell'intereff: ! 

Cia.In queft'incei teza d'afìari coftan 
tilfima fu Tempre Arianna , quale 
corri fpondendo a' miei amori , mi 
aflìcuraua immutabile la Tua-» 
fede y e lcorgendofi ornai difne- 
raco il cafo di confeguir le fue 
nozze 9 non ricusò la rifoluta-» 
Donzella afeofamente par tir/I 
naeco di Trapani con la 1 corta»» 

dV- 
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dalla voftra generolà cortefia , ±j 
da vna lettera d'Arianna, nella-, 
quale m'auuifaua eflerfi maritata, 
mi rifoluo a fpofar la Ducheflà ; e 
métre fon per darle fa delira ni 'ap- 
parisce auanti gli occhi Arianna . 

ai, chi ? 

Già Arianna»,. 

al. La figlia del Còte di Capo Greco? 

Gm. Quell'iftefia-. . 

al. Che fento ! 1 

Già. Il più compa Adone u ole Jauueni- 
mento, che fabbricando già mai 
maligni influfli di Stelle , atrocità 
di Fortunali fannia di Fato . Adef 
fo che direte Alrnerigo ? M'vferetc 
pietà come al più miferabil' Vo- 
mo del mondo? 

ai. Per tale vi nconofeo . 

G/a.Non confermerete il mio cafo 
per l'epilogo delle fuenture^ ? 

ai. Sarebbe pazia il negarlo . 

Già. Non faranno da voi auualorate 
le mie più ferme rifoluzioni al mi- 
teni mento della fama di Donzella 
che fcpp e tanto obbliga rmi ? 

*tt$e ne temete mi chiamo offefo . 

G Già' 
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Gìa. Non mi fgrl da te dunque cornea I 
mancatore alla Duch. di Mazara. > 

jil. Anzi con pili vigore inforgo cpn- 
* J tzo di voi > eìf obbligato alle nozze 
"^fenTjforìclèa, non era azione pi*o- I 
• ^^ra^voiì\àccaM"rui con Arian- 
na y onde col ferro inoliano infitteci 
rò più che mai , perchè ofleruiate 
alla Duchefia i prometti fponfali . I 
^.Ecos\amico mi confolàté? , . - j 
JLl. Deuo trattami come Caualiero, 
non come Amante^ . (gpte? 
Gia.Chldt 1 fono i configli che mi por ' 
^ Quali fi deuono al March.di Gerì ! 
1 falco, non allo spofo d'Arianna, I 

Gia.Tanto a v tua forzala me volete? 
jll Quanto la noftra nromciTa^a- I 

(tòlge. -> . , t-,' ." . ^o' ^ 1 

6U. Oh Dio ! e per folleuars quell'in- 
nocente D.ózclla, berfaglio d'irata 
^orte , Dama non per altro fóura 
tutte miferabile,chè per auèr trop 

" po creduto alla mia te ie , da voi o 
Almerigo,da me femprc acclama- 

1 to vnico refugio a' miei màti peli* 
eftremo di tanto cordoglio , nella 
•mendicità d'ogni aiuto, tion auerò 

• ì£ «. con- 
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conforto , mi negherete foccorfo » * > j 
J&. Deh volefTero amiche stelle, che 
la mia vita pretta r poteffe adegua- 
to rimenio al voftro male,che any 
biziofo , e dalle vene il sangue , c il 

fuggirmi . Ma che pofs'io < anzi no 
so a qual di noi 11 deua piet a ma g- 
giore,o a voi non potendo (occor- 
rere Arianna, o a me non valendo 
a porgerui aiuto:Ma ad vn folo ci- 
mento ancora per voftro follieuo 
d'efporfi ardifee vn mio penfìcro 
orgogliofo ; sentitelo , e farà que- 
lla l'vltima proua del noftro affet- 
to, della noiìra amicizia \ se li pre- 
derete confenfo fpero pace , feli- 
cità , amori y fe vi repugnate ftrin- 
gete la spada per dar termine o* 
mai a tragedia. tanto funefta . 
Già, Per decidere i contraili , che in^» 
quell'anima mia afpramente rifue 
gliano difperazione,e tìducia,ami- 
cizia , ed amore , i volti i oracoli 
attendo . 

Se il lafciare Arianna fenza con- 
fòrto, e spofoè la forza maggiore 

G a che 
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che dalle noze di Doriclea v'allon- 
tani , cedete a me gli fponfali d'A- 
rianna, accettare voi quelli della 
Duchefla •> cosi io vi rendo la Da- 
ma , che mi kuciafte, e voi in vece 

di lei vn'altra m#»no *-« 4 »j v u-. j^c- 

coui difimpegnato con la figlia del 
Contedi Capo Greco, eccoui fc- 
dele con la DucheiTa di Mazara . 

Già. Oh Almerigo , 'oh Amico , vero 
efempio di cortefia, puro fpecchio 
di lealtà \ oh Almerigo , o Amico \ 
non so parlare perchè il giubbilo 
mi tronca fu le labra le voci > non 
poflb tacere perchè il cuore mi fi 
trasforma in accenti d'immenfa-» 
Cosi vi compiacete ? (gioia. 

Sia. Manco^moro per lo contento . 
Gran dono da voi riceuo . 

G .Maggior teforo ponedera Ariana. 

jiU Pur fi terminò si bell'opra . 

Già. A voi fe ne deuc la gloria . 

jii. S'auuifi a Doriclea . 

Già. Sia noto ad Arianna . 

^/.Partiamo. 

Già. Vi feguo . Cosi nel mio feno - 
Mé Cosi nel mio petto - 
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Già. A gli alfalci dell'Amicizia- 
M- Nella guerra d Amore-» » 
Già. Ceda A more-» . 
M. Trionfi l'Amicizia-* . 

SCENA DZCiMA5é99U<7£<i+téi 

Vtfpina y e Arianna^ . 

BEne, bene , imbrogliatela pure, 
dico imbrogliacela , perchè da 
qui innanzi vi darò del voi, e anco 
del V.S. llluftrifs. fentendo che fia- 
te vnaDama nobile j e di grao^ 
portata -> e fé quando voi fuggi- 
ne di cafa vpftra portafte via ar gé- 
ti, e gioie , bifogna crederui tale-* 
per forzai . 
Ur. Anche tu fcherzi meco : L'infeli- 
ce mia condizione m'ha collocata, 
in grado sì miierabile , ch'io deua 
feruir di fcherno ai mondo tutto . 
^/.Io vi compatifco quanto so, e-> 
polio, c volefìe il Cielo , che qui Ila 
caponaccia della Duchctfa facefie 
qualche volta a modo mio , che Te 
tene fon piccina^ ne s<ò quanta bi- 
* J ^agi4a, ej^g^nalchè corapiijr^^ 
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jfr. Deuo piangere la mia imprudea 
za più che la mia difauuentura, ed 

10 contro me fteffa fui troppo cru» 
dele , fui troppo barbara . 

yef.E quafi che fi >te Hata vna Barbe- 
ra, e di-quelle che non polfono fta- 
re alle molle, e che foglion vincere 

11 Palio , perchè al fentire auste-» 
fatto vna. bella frappata , e bella-* 
in modo , che fe non auete rotto il 
colio per la via, la carriera è anv 
mirabile . 

. La Duchefla>che molto prima di 
me s'era obbligata la fede del Mar 
chefe di Gerifalco non può euere 
guidamente rimprouerata, fe all' 
oiferuanza l'aftringe, lo violenta ; 
e quant'io merito d'enere fgridata, 
come imprudente, tanta a lei fi de- 
lie l'applaufo,che rifoluta,e coftan 
te apparir vuole al guardo dei 
mondo tutto. 
yef. Voi parlate da Dama prudente, 
e non vi polfo biafimare ; ma fe la 
*'hada dir giufta,laDuclie(fa è vna 
tetta rd a ; che importa a lei fpofarfi 
più col Marchete , che col Conte ; 

l'vno, 
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1 vno, e l'altro é giouane, nobjlq, c 
bello , e il Conte e molto piìi rie^o; 

' .Se la gli volefìe tor tutt'a due .pur 
pureja vn canto nó gli fapréi dar ' 

i if tor dj&fjfòi^fy non ,$c può auer 
fe non, vrio , che importa che la pi- 
r gli più qncfto, che quello ; potréb- 
bè|Confqlar fe , e yoi . Ma vién gen 
te > vno è il Conte Àlmerigo , l'al- 
tro , oh diafcolo ! è il Marchefe di 

. Gerifaìc<> ji • . ■'■ > Vt--|fe)w^tfc '* ' 
s JLr. Vefpina, porgimi aiuto perch'io 

m'afeonda-j . 
Vef. Non fiamo più a tempo • 

\Ar. M'inuolerò per quefta parto ; 

\Almtrigo, Giacinto, Jrian^a, Pcfpht*i 
Al Q Ignora , férm^ ce il pano v 

\J prego. 
Già. A chetante, fot tolofa partimi ? 
*ir. Per non Rimirare oggetto sì aba- 

mineu^'ie^. 
*AU Qyauucnìmcnto portentofo ! 
Gw.Ch'iftpria degna di pianto ! (na! 
*/fr.Che nuouo martire prepari forai 
Vcf. Che zibaldone e mai quefto ! || 
vii. Vefpi na , auu ifa alla Dnche j 
' lv 4 che M 
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che per affari d'alta importanza-i 
deuo parlarle ìnfieme col March, 
di Gerifalco, però comandi ili-* 
qual luogo voglia reftar feruita . 
?ef. Adeflfo corro a titrouarla, ficura 
di portarle qualche buona nuoua • 

scena mcmontMhmt-tt 0 

dacìnto , ^Almerigo, jinann* . 

PV re v na volta , o Contefia di Ca« 
po Greeo, snoderò feftofo la lin- 
gua apportatore di lieto auuifo, 
di felice nouella . 
Jir. Marchete, le confolazioni, che 
oer voi mi giungono , fono il far 
35 * v j%a^Ffopra il mio capo gli fdegni 
della Ducutila , raddoppiar le ca- 
• tens al mio piede , dai mi nuoua_» 
materia di pianto fin che duri mia 

Ci*. Nelle nóftre pili difperatc fuen* 
ture introitammo Deità tutelare , 
che fiaccando l'orgoglio al peruer 
fo furore di stelle inique, dog^o 

e guerra sì cruda vna bella pact-» 
n'appo rta»* . ^P**^* . : ■ ^ W[ 

•4**. E quai Nàtole vanterà cai poffan 
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fta» cui refiiter non vaglia la robu- 5 
&a CQitf ro di me forza di vo(tra_. 
ottimazione, mentre voifolo, che 
benefico trouar dourei v'armate 
a' miei danni ài crudeltà ineforabi 
le, c col fingermi teneri amori, mi 
preparate bàrKaramenteia morte 
ia • V 'intendo , o Arianna ,.volete-» 

ch'io mi fpofi con Doriclea ? 
4I.I0 pur lo voglio, q iMarchefc . 
4r. Lo defidero, perchè n'attendo la 

mia vita, eia voltra pace^> . 
4L Lo bramo, perchè ne refultano le 
voft re foriune,e la mia cótenteza . 
li*. Vi confento, perchè ripongo l'a- 
ni ma mia nel jfeno del Conte di 
Tìndaro . 

\Ar. Grazie al Cielo, che pure feio- 
glieite voce tanto gradita-, . 

Già. Sciolgo tal voce, perchè attendo 
vederla legato il cuore-» . 

vii. lo che lo fpero temo del mio trop 
po ardimento. 

Ur. Non v'intendo , o Giacinto , mi 
confondono 1 voftri accenti, a Al- 
merico. 

•w. Vdite, o Signora , i prodigi detfà 

G j f or- 
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Fortuna , gli sforzi dell'Amicizia : 
Non for tiranno le mie noze con la 
Duchcfia , fe non fon preuenute-* 
dalle voftre col Conte di Tindaro ; 
In lui che feppe viuamente in me 
trasformarti ripongo la miglior 
parte di me medefimo ; e voi col 
farui fua pofìèderete nel fuo cuo- 
re l'anima mia . 

^'Non voglìate,o Contefla, punire 
come troppo audace il mio defide- 
rio, formontando cant'oltre/eaza 
prima ftradarfi al volo con lunghif 

. . fimo onequio y poiché altamente 
lo foilieua il merko del March, di 
Gerifaico , A ragione dunque (pe- 
ro fauoriti 1 miei voti, fc dà lui 
consacrati vi fono . 

tAy. Oh Cieli, onde a me tanto bene ! 
S'era^così omnatamente nel mìo 
seno fermato il dolore , ch'aueua 
inabilito di non allontanar Ci già 
ma^ma gli hanno ben faputo per- 
fuader la partenza , e le fagge vo- 
ftre nfoluzioni , e la dolctiftma vo- 
ftra pietà . Benedette mie difauuen 
ture , fortunate mie catene , fe rif. 
^iV-flB " • uè* *' 
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aegliàdo coiijpaffione nell'anima" 

■ vòlti o vi cangiate in dolose , mi ' - 
ftiingete a sì dejjrf o spofo . ^ 
£ Giunge àppuntola Duchefla „ . 
I L'origiile de' nóftri contenti . 
\ Lpitabilioiento del|a mia pace » 

SCEN.6 DECIMA 

k , JLl'auu ifo che^'ipuiafte,o Con- 
TL! te^ie^gai^iiima^ia di felì- 
cuà*rnon ho potuto contenere il 
palio , che veloce , e iettante- qui 
non mi poj^f r . i r s v sivl 
.Pur doppo vn lungo contrario , 
iumé il termine fofpirafeo delle vo- 
ige noze col March, di Gerifalco . 

quelle d' AJmerigo co Ariana 
r. Anche voi spofo, o Conte ? mi fi 
addoppia il contento per le voftre 

. E tanto pik care colmano di gio- 
ia l'anima mia, quanto che furonei 
Ife fficace , e fortunato motiuopn- 
de il Marchefe generofamente fi 
iilpofe a diuenirui conforta . 
r. E con quella condizione,o Mai** 

G 6 che- 
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chefe,perfuafo rcftate a conceder- 
mi i douuti àpohfaii ? 
Cia. Sì mia riuerita Signora . 
Dor. Mi rallegro con voi , o Conteffa 
diTmdaro, d'ina fpettata non me- 
no , che impareggiabil fortuna . 
•.B' fattore della voftra bontà il de- 

;odere alle gioie d'vna_» 
voftra oflèquiofiifima serua . 
Dor Ma ditemi per vita voitra,o Mar 
chefe , fenza refpreflb patto delle 
nozze d'Arianna con Almerigo , 
mi farefte diu f nuto marito? 
C;4. Né la pietà il permettcua , nè il 

douere lo confentiua . 
por. Guittamente Conte di Tindaro 
polio, e deuo dolermi di voi, non.* 
dirò del March, di Gerifalco, poi- 
che quelli aUuefactofi per lungo 
tempo a fprezàrmi, fi fa lecito in., 
ogni cógiuntura auuilirmi ; di voi 
o Conte altamente mi rammarico 
jil. Signora, che forme di fgridarmi 
fon quefte ? qual mia colpa ha po- 
ruto fomminiftraruele-» ? 
G/4.Gome di me vi dolete? oh quanto 
a torto vi fon douuti i rammari« 
chi 1 jir. 
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Ar. Stelle, che di hdouo preparaci 
contro dr noi ? 

Por. E vi pare di non m'offendere , c 
crederete ch'io non efclarni , ch'io 
non mi .vendichi ? Voi non mi co- 
nofcece aacora,nò che non v'è no- 
to ch/iò fon Doriclea, quella che-» 
più ftima la lueideza difua'faraa, 

che la propria vita . 
Ul. Immortali Dei! se io- 
l>or. Sì , voi non mi conofeete J 
Già, Ma sò pure - 

Dor. Voi non fapcte chi fono : son la 
Ducheffa di Mazara, quella che fi 
. come libera riccuè la prometta dal 
March.di Gerifalco d'efferle mari- 
to,così vuole ancóra che fenza pat 
to alcuno mantenuta le venga-j ; 

quella che non foffrirà mai, che le 
noze del Cote di Tindaro con vna 

Donna, qual'ella fiajo nobile, o 

plebea, feruanó di catena , onde a 

lei in matrimonio fi ftringail Mar 

chefe di Gerifalco 5 {quella in fom- 

ma che per legge di nobiltà, e con- 

uenienza di Caualiero pretender 

tenuto voi a concedermi, fenza-, 

« COil- 



ATTO 

condizione benché leggiera , i ve- 
ltri -sporifàìr^ ?*Voi affretto a fa r~ 
megli in tal guifa ofteruareVànche 
• impugnando il ferro, edaprezà 
c ^èl voiTO^iì^^^^ J "' 

T ro^o, o, Buchera , feoppo 
^pìefumete di confeguire~ M 
Dar. Ho però modo per fodisfarc il 
mio intento. ! . 

Io petto che faprà contradirui . 
Zto.Tanto m'appagò il volto amóre, 
cuttomi vendica la voftra morte. 
Sopra di me, che prediali ogni 
*V ffiftno sfogar doùeté'ii vomo sde- 
„ f gr. 0,0 Signora . * / " 

&:■;*. Siete la più sfortunata, inalai 
*^8Ìb? colpeuojei c pur non vi pof- 

M. Non f'apete , che quefte'è il Mar- 

a ^SeJe di Genid fcojC.quefta la Con- 

To.Sò che per adejfo fon miei schiaui 

yil. lo Che libero mi riconofco> fpero 
Toiléfrerli , e difeaderli ,1' j* * 

15 or. Anzi mi fie te jpiù fogge tto di lo- 
ro ; poiché piti itringe la promefla 

' ' di Caaalier© , che la catena di fer- 

• \ •»' -' u 

w UK.U / G/tf. 
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Lafciate di contendere, o Con t^, ' ' / 
ia cuore sì oitinato non chiedete 
età . 

Perchè non fi delie-*. 1 
Non fperate cortefia_j 2 
Perchè offende il mio decoro ♦ 
Senza le noze d'Arianna con AI- 
ierigo,pre tendete da me rimpofc 
ibil 

.Pur che non feguano quelle ab- 
erri feo le voftre__> . 
. Nè da tanta òftinazione volete 
"irnuouerui > 

\ Quando ho ben rifoluto non v% 
fcoglio più faldo del mio petto per 
ottenere. • * *f * 

t. Nò del mio perrefiftere^. 

Potrò morire, ma non ceaere.. 

Infine che bramate-*? jgjg 
f. Vha libera offer uanza di ciò che 
mi fa promeffo . flsS 
L Non può mantenerlo il March, 
di Gerifalco . 
Lo violenti la fpada del Onte di 

Tindaro . 

w. Eccole il petto nudo . 
fr* Aumentate a mz le ferito . 
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r jll. Se la prudenza m'affi fte - 
£>or.Se la coftanza no m'abbandona - 
Ow.Se non perdo il natiuo coraggio - 
*4r. Se non varia rigor di stelle - 
Spofando Arianna placherò Do- 
riciea . 

Già. Non farà mia la Duchefla , fe d' 
Almerigo non è Arianna . 

por. O morirà ilMarchefe,o liheri mi 
darà i Tuoi sponfali . , 

'jLr. O finiranno i miei giorni , o Tem- 
pre viuerò più infelice . 

jiU Così richiede l'Amicizia. ) 

Dor. Così comanda ii Decoro . 

Qia. Così obbliga il Giulio . j 

jtr. Così vuole il Dettino . 

2/ /i«c dell Atto Secondo . | 
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, SCENA PRIMA. 

Roberto , e Berneccoh . 

# * 

'♦,T^ ironia vuol'effer coraggio. 
. X Lo sò anch'io ; ma bifognereb 
>étrouaril modo d'elfer brauoa 
iifpetto della poltroneria . 
b. Ed è potàbile , che non ti baili l' 
animo di /parare vna pillola 1 
r. Oh queft'è l'altra ; nn'ora oVaue 
te detto, che iohodaammazarer 
vno , c adeffo , che io ho da Tpara<j 
re vnapiftola, 

j b . E con io fpa rare s'a mmazza . 

W. Lo so anch'io , ch'a parare vn<> 
s'ammazza; ma voi nVauete detto 
dianzi , ch'io ho d'ammazzare il 
mio Padrona, e óra clViohoda_. 
fpa rare vna piftola ; fi ch|f*io fpa- 
ro la piftola ammazzerò la piftob., 
e noii.il mio Padróne^ . 

Sai tuTveramente quel che flap 
^eftò TpàtàBfff — 

Ber. 
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Ber. Oh domin'anche* lì fpara i^due 

}{cè. Fammi veder quella animafàc- 

JScr, O che non lofapete ? rè vna cofa 
facile y facile : sentite J le Tinche , 

, che s'ha^nq a iriggexe lì .(parano 
per la mena , <jùeilè che-n leffano 
, P^la pancia^ . ; • r , 

^oè. Finalmente è dettino , che tìi'dé-! 
ua morir f« le forche i compiango 5 
la tùà di/grazia * " * i^. "* . v 

£OV Che fate il meóehPnò flaitì noi ri- 
ma llui'accQrdo, ctilio faccia il fer i 

* iiÌ2ÌQP'ulitamenteda vòmò'dabe- 

IJtòiCjC^evoi mi falnerete cò darmi 

♦ìotP ^ 0 ^°ppi^è vn Caùairóriò'cre» 
aerei che quando s'è data la paro- 
la non s'auelTe a tornare indietro , 
co tanto dàno del gorgozule altrui 

Hc6.-Ma fe doppo auerti in.fegnato in 
tutto quello tempo il modo d'ope- 
rare, tu non hai nè meno capito 
come fi fpari vna pillola ? 

B r. Se ionon so fparar la pillola , sò 
ainmazare gli Vomini,« fe non ms 
lo credete, lafciatemi prQuare ad- 

pfPoiTo di voi , che ne remerete infor- 
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nato , fenza la briga d'auerae a_» 
fomandare a altri : A noi dunque. 
Nò,nò:ma tu parli molto rifoluto 
. Gli e fegno, che non mi crocchia 
1 ferro . (itola? 
£ l'ammalerai con vn colpo di pi 
Oc9n vno,o eoa due*o con dieci, 
*e v'ha egli a importare^bafta che 
ri rainze;e tanto auete a (peadere 
f muore al primo colpo, che fe' di- 
jfia al millennio: no mi meteio al- 
cofe del douere $ E poi ne anco a 
rrcar tutto il mondo no trouerece 
l più onorato ammazatore di me. 
, Al vedere , non deue efler qusftst 
i prima voltaiche ri fe' cimentato 
j^lè> del certo , e del chiaro , e per 
uanto ho potuto cóprcndere io 
cuo in vita mia auer fatto di grà- 
e ftragi -, bafta non fi può dir'ogni 
ofa , nè io manco le sò ben bene > 
ta da quel che ho intefo , io deuo 
rfere ftato vn'omaccin di pepe , 
j Bernoccolo mio fe non parine 
1 rra forma, non ti sò intendere « 
;>rsù faccianla finitalo hoamn&i 
ji co tanto f che mi potrei conrcn» 
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, tai e,ma per far feruizio a voi ,■ e-> 
liberar mej dal negozietto di Pc- 
retola, mi contento d'ammazare 
anche vn'akro, e poi far punto fer 
mo,e diuezarmi da quefto vizio . 
b. Ma chi, doue, e quando, e come 
hai tu ammazato alcuno ? che te- 
ftimonio ne poi ti ? 

iter. Sentite , e fpantate; perchè irù 
quefle materie io fono vnaltro Be 
nedetto Mangone , tra tanti, anzi 
laminimi miei omicidi . Già, già 
recitai a vna Commedia , e ogni 
volta ch'io veniuo inscena la gen- 
te gridaua a maladizione,Bernoc- 
colo tu ammazi, tu ammazi , e no 
(tra che lo diceflìno per maleuo- 
glienza , perchè fi conofceua ch'e- 

- rano perfone caritatiue,* corapaf- 
lioneuoli; perche doppo ch'aueua- 
110 ftrjfo tu ammazi , tu ammazi , 
mi diceuano via , via, auuertendo- 
mi, che doppo che gliaùeuoam- 
mazati io andati! via, acciò i birri 
non mi pigliaflino , che me ne fa- 
rebbe andato il diauolo . 

%ob. Se il March, di Gerifalco ha da-» 

»0: 
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orire per le tue mani vuol viue* 
: eternamente-? . 
Se n'anuedrà luis'iolofciatterò* 
manieratile gli parrà mill/anni 
efler fotterrato per leuarmifi dal 

Può eflere,ma non lo credo . Hai 
: caricato le pillole ? 
rutto a rouefeio , anzi le pillole 
tino caricato me , che le pefano 
e le fpiombano . 
Hai tu alzato il cane-» ? 
Hhe cane , o gatto : o quella è ri- 
cola; come c'entra il cane ? il ca- 
: s'adopra quando fi va a amma- 
r lé starne, non quando fi va a«» 
ccia a Vbmini . Tant'è di qne- 
> meftiero voi ne fapete poca . 
Cosi và detta appunto . Sarebbe 
tzia il fidarli di quello balordo in 
fare di tanta importanza \ rnsu 
ouerò ripiego opportuno acciò 
»n fi palefi il mio incento . 
r oi la mafticate molto tra di voi: 
iol' efier rifoluzione . 
Ma veramente ti bada l'animo 
terminare vn'opera càio riguar 
:uole? Mer. 
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3er . Che la fiate a metterei dubbio? 

!{ob. E ti fortirà facile-» ? 

iter. E' negozio fatto . 

$r,b. Oh pouero Marchefe^h sfortu- 
nato Caualicro ! 

Ber. Oh a/pettate k yl<Kn S ^ìA 
io l'arò morto in malora; perche fe 
fe n'auuede > gli è Vomo da non fi 
voler lafciare ammazare a neflun 
, patto, a a guadarmi il negozio 
delle cento doppie e a vn bifogno 
da romper la tefta non folamente 
a v oi , ma anche a me, che farebbe 
peggio. ^ > L 

H?b. furfante manigoldo . 

^.Veramente gli è vn'offiaccio,sfo- 
./,gateuipure^. v 

J^b. E in^uefte forme fi tratta eh ? 
Si r.E' non merita cópanione alcuna, 
«ma ne farà la penitéza per filo,e per } 
Hpb Volere ammazare, (fegno. ' 
r. Anchammazare volena \ oh gli 
è nefando da vero • 
jty£.Ioparloate_->. : ; 
B.r. E io rifpondo a voi . 
Hob. Ti dico, che tu fe' vn 'indegno » 
Ber. V'auetc tanta la «i^ia{cco,chc 
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par di vederlo qui . e \l 
Non sò contenermi di non ti fuc 
.rea'mieipiedi. 
ìhviaplacateui,. e' non c'è del 
; co ; ma la collera alle voice fa_* " 
air le tràueggol 
ra> tu fei vn'infame^ 1 
fon fi pup negare, ch'ei non ab* 

I fatto vna cattiua riufeita , ma 
pagherà il fio . . - , '^^ì 
uO pagherai ferìza dubbio ; 
: lo volete ammazzar voi conli 
da,ripigliateuile voftre piftole; 
itti a fida. Quelle cento doppie 
anno fatto gouPadron mio eh? 
Jontro di te seruo infedele m'a- 
e vorrò feueramète védicarmi. 
3me irebbe a dire: -voi nan l'a- 
e più col mio Padrone-; ? 
•on te l'ho tradicore,intendi ? 
gnor si intendo beniifimo : caa 
ro s'è mucato feena malamécc. 
che mancamento ho ioduro ls 
ti par pòco,, infidiar la vita del 
rchefe,d'vn Caualiero si gràde,* 
t da altra cagione fpinto, che 
'interefle di poche moneto ? ; 

II - . B$$È 
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$ci. Io faceuo per fami feruizSo . Oh 
poucro Pernoccolo doue fe'tu mai. 
giunto ? E così vfa in quefto Paefe, 
menare alla maza i galantomini? 
Hob. Taci mascalzone , ho voluto in 
quefto modo tentare la tua fedeltà 
per difender la vita del Marchcfc, 
quando da altri ti fune ftata pro- 
ponga vna tale fceleraggine j tutto 
paleferò alla DucheiTa , farà noto 
al tuo Padrone ; e fe da quéftirion 
ti verrà il meritato gaftigo , lo ri- 
ceuerai da quella spadai . 
Ber. Signor mio carilfimo, a parla rui 
T§n tutta confidenza, a farmi la_» 
*' spia guadagnerete " molto poco x 
perchè fe la Duchefia tfon oftante 
mi voleua far fare il fufpéhdàtur , 
foffiatepure a chi vi piace ; per- 
chè daU'eìfere impiccato in sùla_* 

mi può ir poco peggio . [O arrab- 

l{ob. Doue vai ? "(biate . 

Ber. Doue la difperazione mi guida . 

Hpb. A trar de' calci al vento ? 

Jfcr. I par mia non rifparmiano la fa- 
tica al Boia^' . 'BSS^ /* J " '\ 

%ib. A precipitarti da vnafineftra? 

Ber, 
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Non ho danari da pagare il Ce- 
li fico. 

\ non cibarti per qnattro giorni? 
Non deuo fa? quefto torto all'ap 
ecito , che nrè fiato fempre coni- 
ignofedeiiffimo . 
Nel grado in che ti ritroni pocà 

Se puoi auere_-> . 
e ho unta, che vorrei diuorar ti 
cuore can rinnegato. 

SCEK^i SECONDjt; 

jiriamcu . 
1 On è più tempo , ch'io lufinghi 
m ftetù con la fperanza delia 
>rtra pietà Amore, e Fortuna-» ; 
:>n perchè machi nell'animo mio 
nnocenza pet meritarla, ma per 
e in voi four.ibonda il furore nel 
mi pai ti mela. i>o clic vi potrei 
ridare dì tirannia o Cieli , prima 
>n le lagrime , che con le parole, 
con gli occhi preuenire la lingua 
ie non parlò già ma: qual'adeiiò, 
b più lenta , uè più confufa . Sò 
ic l'atrocità de* miei cali porgerà 
ia teria di ride, c «uì^ mia fo* te-* % 

che 
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che non fi cura d'efier chiama taJ 
ingiufta , pur che contro di me co 
• nofeer fi faccia potente; ma fe coà 
vuole il mio fato, ila pur miniftra 
de' voftri idegni l'ira di Doriclea, e 
foura queto fronte piouino ad in- 
cenerirmi i fulmini deli'impietà » 

S € E N j£ TEÌ{Z>A. 
Boriile* , e Arianna . 

A Tempo qui la rittouo ; oppor- 
tuna é l'occanonc d'auuentare 
il colpo più ficuro . Arianna vi fe- 
lici ti il Cielo. 
't4r. Con fomma prudenza , o Signo- 
ra , mi pregate felicita dal Cielo 
poiché a concedermela ritrouo i 
petti vmani fpogìian di cópailìone 
£dr.Condifcretaauucduteza mi rini 
proucrate ; ma fe poilibii vi fuffe il 
vedimi de' miai anetti , non con- 
dannerete le mie azioni cotanto 
ineriteuoli di biafimo , anzi che vi 
• Tenebrerebbero proprie di Dama 

che non opera feiWa con figlio ; 
\A*. Io non ho mai accufato colpeuo 
le nelle mie feiagure , che me me- 
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efimo y t fe talora ho fparfe que- 
ste , e lagrime, e flato vn repenti- 

0 moto di tenereza femminile^ -, 
nde vi fupplico a cortefementc-» 
bidonarlo alla mia età, fenon_> 
Ila mia condizione, che nobile vi 
ìanifeftai. 

Ed oggi appunto di voftra ftirpe 
li peruengono chiare notizie,chc 
crlaConteiTardiCapo Greco ji- 
lia di Guifcardo, ed'Amaltea mi 

1 palefano . 

Ne io poffo negarmi tale;ma che 
oua fe non a rendermi più mi- 
rabile la fùblime mia còdizione ? 
Compiango il voftro cafo , o Si- < 
ìora, e tanto più di cordoglio mi 
manza , quanto il poterui foni- 
iniltrare foccorfo alcuno impof- 
>ile mi fi rende . La nobiltà del 
>ftrosangue,la belleza del voftro 
>lco , gli attributi adorabili dell' 
amo voftro fono in me pocenti 
:entiui a negarui quel follieuo, 
'ogni più duro cuore teneramen 
pietofo vi porgerebbe . 
& da petto generofo,quai'è il vo- 
ti * fco, 



i 4 8 ATTO 

Aro , o Duchelfa , fe da animo sì 
gentile quai'in eflb rifiede,ottencr 
non mi lice in tante miferie con- 
forto , comprendete almeno per 
compatirmi quanto feuero fia il 
tenore del mio dettino. ! 

Dar. So molto bene, che voi fteflà, , o 
Arianna, come che l'occhio di vo- 
ftra prudenza, quantunque adom 
brato da' propri affetti, non abba- 
glia al raggio della ragione, auétc 
in vari modi coopera to,che il Mar 
chefe di Gerifalco mi fia Conforte, 
apprendendo voi,che non era d'in 
tei a mia lode il non foftenere 1 im- 
pegno , e co' miei sudditi , e con_j 
tutta la Sicilia di farmi ofleruarc 
ciò che promefio mi venne-» . k 

jlr. Poiché gli accidenti delle mio ; 
fortune hanno in guifa operato, i 
che il March, di Gerifalco ritorni h 
in voftro potere , e che tra di noi in 
non era fi legato nodo , che difcior i 
non fi poflà ; io ben volentieri pa- j 
trocinando le voftre parti/ofte* rò 
per ogni titolo douerfi a voi ie Tue t 
noze , c per l'adempimeiuo di que k 

fte 
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He (già v'è palefe ) vfai ogni arce , fljfo 
interpoli ogni più efficace preghie 
ra , c col fauore del Conte di Tin- 
daro fi difpofe il Marchefe ad efler- 
ui Conforte ; ma che in ricornpen- 
" fa d'opera tanto a voi cara, ad Al- 
merigo si malageuole, perdendo 
roi che liete ii teioro d'va cuore-* 
amante -, a me, oh Dio ! a me ( voi 
fteffa il fapete , che del March, di 
Gerifaico fofpirateil poffefTo) tan- 
to faticofa , e mo\ tale , fenza vol- 
ger guardo, fe non grato almeno 
pictofo/oura vna mifera Donzel- 
la, negandole uelTeftremo de* fuoi 
malirvnico foiiieuo conglispon- 
falid'Al- 

r. Tacete vi prego, o Contefla > 
prima di fogglungermi , compia- 
ce teui d'vdire quant'io fauello • 
r. Non deuo, che vbbidirui . 
r. Appieno intendo ciò che dirmi 
polete,lamentandoui con maniera 
gentile ch'io non permettere poc' 
mzi le voftre noze col Conre Al- 
berigo : non è cosi ? 
. Cosi appunto o Signora. 

H ì Dor, 
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Bar. Se fufife voftro spofo il Conte di 
Tin Jaro , e mio il March di Geri- 
falco, non v'accorgete come per 
la vicinanza delle Città, e per ì'a- 
micia loro , tra di noi vn continuo 
conuei fare rifui terbbe; onde a me 
a perpetua gelofia amareggia» 
do ogni mia dolceza , diueaebbe 
l'inferno di quefto cuore-* . 

Tanto dunque appreflò di voi à 
vile la mia condizione , eh* di lei 
polliate temere , che mai fia psr 
ofeurare i pregi di quel decoro, 
che nafee indiuifibile dall'ontiUdi 
Donna nobile-» ? 
©or. Tolga il Cielo dalla mia mente,e 
dai fofpetto del mondo tutto vnat 
faìfa efiftimazioue della voftra mo 
deftia y ma qual colpa fi potrebbe 
• riprendere in voi, fe il March, mio 
Conforte non bene eftintelc fiaia- 
me,chc in lui s'accefero, confcruaf 
fc viue le fcintille del primo foco? 
Ijr. Signora , voi fupponete hmpof- 
fibile: chi poulcde il sole di voftra 
belleza , come volete* che più ri- 
guardi, e non parergli orrore il 
v r~ bar- 
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• barlume di poca face -, ma fe iq me 
fcintillaifero i più chiari, c ardenti 
raggi, che già mai fu l'amorofo 
Cielo rifcaldafiero vn feno , nortj 
faprebbe il Marchefe di Gerifalco 
' ichiuarnehirfura,eltinguerne l'in 
cendioPEh Duchefla non l'offende* 
te in tal guifa, ch'ei non lo merita. 

9>or t Voi parlate comefaggia,e come 
onefta, ma non già come amante ; 
vi concedo che il mio non fia che-» 
vn puro fbfpetto,vna chimera, vna 
laruaj ma l'omhre fi. concepifeono 
efiftenze faldilfime, le menzogne 
verità irrefragabili quando galo- 
fìa al penfiero le rapprefenta , o 
nell'animo l'introduca . 

\Ar. Non è fazia ,la fortuna d'auerm? 
fenza efempio condotta al fegno 
d'inarriuabile infelicità, vuol anca 
con non più vdite forme di tiran- 
nia tormentarmi . 

bov. Di che pariate tra voi ? 

dr. Mi lamento , e eoa ragiona ì 

M .Perchè douunque io vada,in qàal 
fi uoglia luogo ch'io viua, farò lem 

U 4 prc 
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pre a voi, che molto più di me ftef» 
{àbramo con tema, di cordoglio^ 
di rammarico. 
$or. E cornea ? 

*ér. Vditemi : sempre vi fingerete gli 
affetti del March. Giacinto diuer- 
titi per mia cagione fé tal'ora (b- 
fpefoil vedrete, vi caderàin mente 
che a me riuolto più io diletti la-» 
memoria d'Arianna,che l'oggetto 
diDoriclea, e che più fi compiac- ! 
eia nella mia lontananza, che nel- 
la voftra presenza . £d eccomi di- 
uenuta innocente origine de' vo- 
ftri affanni, d'vna vita più tonaca 
tofa, ch'vna morte tiranna . 
3>qt. Pur troppo mi melate il vero ; 
-ma che pofs'io ? Quanto più lungi 
vi terrò dal mio spofo,mino:*e farà 
l'orgoglio di gelofia . Ho perciò ri- 
foluco, fcriuendomi di voi la Con* 
teifa Amalcea voftra madre , e ap- 
pettandoli di momento in monaeD 
to che giunghino dueinuiati da-» 
lei in Ma zara , di fami ricondurre 
in Capo Greco, come appunto io* 
ftanteraeme m> chiede . 
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r jr. Ah Diichefla , oh Dio ! e cornea ' ^ 
non mi fi ipcza il cuore in vdirque 
fte voci y e poti x te fotìrire^h'io ri- 
torni in Capo Greco vergognofa , 
vilipefa,p-r foctopormi a' rùnpro 
uennon meno giudi , che feueri 
della mia genitrice ? a ftillarmi in 
vn continuo pianto, che dal più 
intimo dei feno fpremera il penti- 
•m uto? a fof tenere vnrifodileg» 
giatore anch: lu'iabbri delle più 
vili Donzelle ? Deh fe pietofa mi 
togliefte a que' danni , che l'afpre- 
za di barbaro Corfaro minacciaua, 
non meno alì'onerta,.che alla vita, 
non mi rendete , vi fuppìico, al ri- 
gore d'vna Patria sdegna ta,che in 
vece dMcclamarmiSignora mi fgri 
derà colpeuole , mi rig ttrra dai 
dominio^ che in vece d'impugnar 
le mie difefe, perchè mi partij con 
lospofo, cui deftinata il genitore 
m'aueua , ad onta della inadre,col 
folj amante mi rampognerà fug- 
gitiua_,«« 

Iter. Atrociflimo , o Contefla, è il vo- 
flro male il confermo, ma nó men 

H y t cru- 
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crudo h quello d'effer amante , e 
amante gelofa;bramo a voi,c a me 
faluce, ma non sò trouare il rime*, 
dio y proponetelo fe vi fouuiens • 

Jtr. Eccolo pronto » 

Bor . Quale-*? 

tAr. La mia morte l 

Bor. Mi tortebbe d'affanni J 

Ar. A me darebbe la vita * 

Bor. Parlate voi il v« ro ? 

jlr. Non ho mai fapu to mentire 

Bor. Ben torto vi pentirete ? 

jtit. Son nelle voftre forze . 

Bor. Come dire? 

jtr. Imponete ch'io mora fe v'è gra- 
to darmi conforto/e bramate go- 

Bor. Non deuo farmi tiranna, (dere. 

jlr. L'efequirò da me ftefia . 

&or. Non ricufo l'offerta . 

j&. Molto ottengo fe la gradite; 

BoMà non prima perocché il Marchi 
di Gerifalco mi fia Gonforte, 

jtr. Come a voi piace 'ìy 

Bor. Me n'accertate > 

jlr. Su la mia fede . . 

©or. Troppo riceuo^ 

jlr. Poco vi dono , 

Ócfì 
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dor. Semi libera da gelofia- t") 
jtr. Se m'inuolo a tanto martire • 
Dor. Sarò la pili obbligata Dama del- 
lVniuerfo. 

^r.Iola più felice Dsnna del mondo, 

Doriclc&j . 

1) Ef vfeir trionfante da gl'intriga- 
I ti giri d'vn sì confufo laberinto , 
non altra feorta fi richkdeua , che 
quella d'vna prudente Arianna . 

Hpherto, e Sor idea, . 

SOno appunto , o Signora , gianti 
in Porto due buia ti dalla Conte/ 
fa d > Capo Grecò . 

&tr. Già della lor venuta aueuoficù-» 
roauuifo. 

Hob. Come imponete, che fie»o ricc* 
uuti , e trattati? 

Dor. Direte loro di non auer auto co- 
modo di parlarmi , nò fperare di 
poterlo ottenere per qualche gior 
no . Tra tanto trattenetegli ael _ 
Parto fenzà introdurli nella Città. 

li 4 pri- 
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prima ch'io ve ne dia l'ordine ] 
l&v. Efequirò ogni voftro comando; 
mi fia però lecito foggiungerie-», 
che la buona cornfpoadenza, che 
fin'oraè palfata con quella Con- 
tea, e le forni: più cor cefi pratica- 
te vicendeuol mente non confen* 
tono, che non fieno ammetti fenza 
di mora, fé non ali' vdienza/ahneno 
alla Corte ; aggiangendoui eifer 
quelli, Caualieri, e parenti della.» 
Conteflk... 
£or. Le voftre cautele politiche non fi 
confanno punto có quella ragion 
di stato, che a me dettano i propri 
afietti , corhfpondenti ad vna pru 
denza a voi interamente ignota, e 
da gli altri non penetrata ... 
Hpb. Eh Signora, voglia il Cielo ch'io 
m'inganni , e come poco accorto 
fpererei di prendere errore, quan- 
d'io non vedeflè concorrere vni- 
formi i fentimenti de' piìi auuedu- 
ti ingegni di Mazara -, Voi perii- 
ftete m vn'impegno, che forfè non 
ha altra baie , che vn'amorofo ca- 
priccio, e tra tanto il Principe di 

Tati, 

. , <m 
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Taurina accredita contro que- 
fta Dtcea le fue prctenfioni > au- 
nalora le fue forze , quali fc vnifee 
a quelle della Cóceifa di Capo Gre 
co t come veri lina ile feuibra , e voi 
col poco aggradimento de* fuoi 
inuiati oggi le porgete impulfo, 
non so qual euenco fe non finiftro 
prefagirui , mentre di voi mal fo- 
disfatti i Potentati della Siciliani- 
la maggior parte de' quali auete-j 
co difprezo negate le voft re noze , 
feconcrodi voi non inforgeranno, 
anche non vi prederanno foccor- 
fo y E il folo Conte di Tindaro, che 
parziale vi fi dimoftra , difguftato 
fi chiama , negandoli vn tanto giù 
fto,e pie tofo compiacimento delle 
noze d'Arianna . 
far. Gran pazienza è la mia nel (of- 
frire quefti noiofi auuei timenti , 
quali non dall'atfetto , ma dall'ar- 
roganza lbmminiftrati ben ricono 
feo ; ve ne condono la colpa , per- 
chè deuo valermi dell'opera vo-; 
ftra. Subito che il March, di Geri- 
fako mi diuerra confor te , cornea 
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tra breuiore inaccerto, fia voftro 
pefo il far tor di vita Arianna , e-» 
per non prouocarmi l'ira della-» 
Contesa fua genitrice , fate che li 
fparga voce, che più giorni addie- 
tro, in pena di fuo gr aue delitto,io 
. l'abhia condennata a morire, da 
me non conofeiuta , che per fem- 
mina flranìera 9 t di plebea condi- 
zione . 

%ob. Ma cóme ciò accreditar fia pof- 
libile, mentre al March, di Gerifal 
co. ed ai Co: Alme rigo è noto, che 
ella viue pur anco,e che da voi per 
la Cótefla di Capo Greco è tenuta? 

2>or. Se ilMarchcfe diuerrà mio ma- 
rito prenderà ancora la difefa d'o- 
gni mia azione , occultando il fac- 
to in quefta guifa,ch'a voi propon 
co ; fe poi riculera i miei sponfaii, 
fa prò armata d'ira eltinguerla nel 
fuo sangue; Della fedeltà del Con- 
te di Tindaro ho tali proue , che-> 
poflo ailìcurarmi difporne a mio 
piacimento. Ma che più perdo il 
tempo con voi decorrendo , quafi 

che . fia tenuta a render ui conto 
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dèlie mie azioni; suppone teui^cke 
io operi a cafo , km* fatami Ài 
ragione , fuori d'ogni regola , e 4' 
ogni configlio ; a ine così piact-? . 
Voi vbbiditc, fé non volete incon- 
trare a tanta vóftra licenza il mi- 
nacciato gaftigo. 

MpRoppo è tefo l'arco, o Ducheflà; 
,JL forz'c che a voftro danno fi fpe- 
zi ; fui argine fìn'ora per ritenere 
contro di voi ìi corfo de' voftri sud- 
diti, oggi accreìceró l'impeto del 
torrente che vi fomtnerga. Voglia 
però prima tentar per fuo amore 
l' viti ma rifoiuzione, che al penfis- 
ro di Vaflallo fedele, e di ser uo ob- 
bligato fuggerir mai potefle il ze- 
lo, e la lealtà. Scorgo turbolenze, 
e rincontro, inforgono contraiti 
non cedo , mi fi fanno auanti perij 
gli non tremo, 

A di/per ato mai rimedio tfnwo* 
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inforgono fempre più itrauaganti 
che fé il puro defiderio di ben' ope- 
rare non mi reggere la mente, te- 
merei, e con ragione di Smarrirmi 
perdendo il bel ientiero , che alle:-* 
felicita dell'amico,alla quiete della 
Duchefla,e alla propria ima gloria 
conduce. 

SCENA OTTAVA. 
^Arianna , e Amerigo . 

ECco appunto ii Conte ; tra tarite 
mie difauuenture queft'è il pri- 
mo incontroxhe no fia sfortunato. 
Jll. Vi riuenfeo, o Contefià,e fempre 
più in rimirarui m'apparifce fcol- 
pita nella ferenità.del voft/o volto 
le coftanza dell'animo voftro in.» 
mezoa tante vicende d'auuerfa-» 
sorte, non mai turbabile , anzi vie 
più forte , ed immobile . 
Ar. Quando per sì lunga ferie, e di 
tempo, e d'infortunio fi refifte alle 

di- 
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difgrazie, il foffrirle al ogn'ora è 
confue cudine , e non tormento ; 



onde poco alla ferita del dettino Ut) 
perturba quel cuore, che non lo 
prono inai che adirato . 

jil Non vorrei o Signora, che l'auer 
la DucheiTa dimoftraro poch'anzi 
vna troppo vana remittenza alle> 
noftre noze auuiline in voi la cor* 
teda di potermene render degno | , 
mentre io niente meno nudrifeo 
vigorofa la fperanza di còfeguirle. 

v Jlt* Nella voftra pietà, o Gonce , e ri- 
poso lvnico conforto a* miei nu- 
li > quello con isforzo proiigiofo, 
cd'amicizia,c d'amore auetefcm* 
pre fomminiftrato,e alle raie,c alle 
caiferie d«L Marchefe di Gerifalco; 
e mentre Io ve ne rendo quelle gra 
£Ìe più affettuofe , che può , che sh 
vna pouera Dama tutta cuore-* , 
tutta oifequio, rinnouo alla voftra 
bontà, Nume tu ioa re d'ogni fiu> 
bene, le più calde preghiere , onde 
non tralasciate aifiitere al March. 
Giacinto, fin tanto che dalie cent- 
peite orgogliofe , che lo jfoninier- 
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i gono , non l'amcuri il contraflato 
porto con le noze della Duchefia . 
f Jtl: In quefto giorno farà il March, 
conforte di Doriclea, cosi inmoia- 
bilmente mi promife,e in breu'ora 

jp. Oh caro , oh foauiflìmo auurfo . 
oh come di cangiar* in vn fol rr*> 
mento hai poflariza il martire in 
d< !< eza,ele mieterete in applau 
fo dì lode . Ho fin'ora come Don- 
na di poco fenno aperto la bocca» 
• alle doglianze, e incolpata la mal- 
vagità delle stelle . Oggi fotto il 
CieiodiMazara, mercè voftrao 
Almerigo,non le prouo così mali- 
gne , ch'io abbia più a volgermi a 
querelarmi de' loro influiti. 
■Jl. Signora, benché dal fentire le lo- 
di , che da voi mi vengano aliena» 
mi douefsela certezadi non meri- 
tarle è in tal guifa foaue il tenore 
de' voftri accenti, che fofpcndendo 
ogni fenfo refe immobile a fot trar- 
li dall'incanto di sì potente facon- 
dia gii spiriti dell'anima mia.-.. 
Quanto oprai pei feruir al Marca 
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di Gcrlfelco fu poco, riguardando 
il di lui merito ì ma immenfo fui 
paragone di quella mercede, ci io 
ne ritraggo Coi polfeiìò de/ vouri 
sponfali. " 

jir. Eh Alme rigo non ho ale per far- 
montar tant'oltre,e fe poc'anzi imi 
pennate mi furono,ben toftole ri- 
conobbi di cera ; ma auuéga pur* 
ciò che piace, a gli Dei, mentre go- 
da Gi a cinto, nò può pena re Ariana 

yil. M'affidano con tanta ficureza , e 
la voftra bontà, fi fauorc d<l 
March, di Gcrifalco , che nienccn 
temo dell'orgogliofo capriccio del 
la Duchsua;e quando, perfideffe^ 
in iftrauaganté peimcro , Duca di 
Mazara farà Giacinto, voi libera 
Contefla di Capo Greco; ed io non 
hosi fcarfe forze , e talento da non 
poter contrattarle ciò che per ra- 
gion mi fi deue . 

*Ar. Piano Conte, come per ragione ? 

Al. Se mi cede il Marchili Gcrifaleò 
i voftii sponfali , Ce voi non me £li 
negate , cài a ragione «se gli corti 
tende? 
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jtr. La Duchetfa di Mazara l 

M'accerto, che Te ne compiacerà 
dibuoncuoré_>» 
'tAr. Lo fperarlo è follia i [mi. 
tAL Non auerà vigore per contrattar 
tdr.Anzi forze troppo poderofe . 
JlL E cornea ? 

t4r. Perchè vnifce le Aie a quelle del- 
la Contefla di Capo Greco . 

% JLÌ. ai. perchè contro di me queftsui 
lega., > 

( *Ar. Perchè non poflb effer felice . 
t/4/.Nó gradile poc'anzi lemienoze? 
jir. Come il cópendio d'ogni dolceza 
t4l. A che dunque mutazione tanto 

diuerfa_>? 
T Jx .Perchè non è (labile il mio dettino 

che in tormentarmi . 
'jil. Mi vi promife il March, di Gerl- 
jtr. Poteua di me difporre. (falco } 
jLl t E pure gli repugnatej* . 
*4r. Non è mia colpa fe così deuo , fe 
così voglio. [go. 
Gran difauuentura fe non v'ot té 
+4r. Grand'acquifto fe mi perdete . 
Ufi Qual catena tanto v'ailringe ? 
yir. Quella che non faprò mai difcior 
re f jl. 
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'*4l. Signora, voi pauétate dell'ombre 
*€r. Temo ciò che fuperar non poflo. 
.•Al- Non vi so incendere . 
*€r. Effetto della mia forte non della 1 

voftra prudonza . 
t4l. Parlatemi più chiaro, vi fupplico 
vir. Pur troppo m'intenderete tra po 

co. 

SCENDA KONw€. 

jilmerigo . 

E Chi capace efter può di sìprodn 
giofi accidenti ? Doue s'vdirono 
sì ftrane mecamorfou* anche inuen 
tate da menzogna poetica ? Quale 
trtorico auueiuuiciKo fu mai fimi- 
le a quefto? Se non delira Arianna, 
fe non vaneggia Doriclea , Aim > 
rigo per certo hai perduto il leu no 

SCENA DECIMA. 
Fefpì tu, e Bt ino et olo . 

VEnile, pallate, accoltateui ; oh 
io non mordo Sig. Bernoccolo. 
Ber. Quelle fon gran eareze; cmalco* 
fa t'è. 

Vtf. Ditemi vn po o, chi v'ha infe- 
gnatole creanze ì -. Épi 
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Se .O netfuno vedete,perch'io ho buo 
giudiziose fé le mi fuflero ftate infc 
gnate l'aurei imparate beni filmo . 

Pef. Manco male , che la confeflate^ 
giufta ; ma che fcortefia è ftata la 
voftra di non vi lafciar più riueder 
di me ? Che difpiacere auecc voi 
riceuuto ? 

Ber. Per 'diruela,mi fon paffati tanti,e 
tanti graui negozi per le maniche 
non ho auuto tempo dibadaro 
aleggereze^. 

Vcj. Cine fletè forfè flato eletto Con 
figliar di stato ? 1 ; 3**3 : 

Ber. Anzi erano più toflo affari ap» 
partenenti alla giuftizia_> . 

Vef. Come farebbe a dire ? 

Ber. Da che non ci fiamo villi in qtvà 
ho corfo rifico d'eflcre impiccato 
duc^o tre volte,e poi a conto di cer 
ti micidiali ammazamenti^ che mi 
fon paflati tra mano citato vn'a»- 
broglio diabolico . Bafta , noi altri 
braui corriamo di gran burrafcfce. 

P*f. Mi rallegroj <:he ne fiate vfeito a 
bencyt da qufcnnanzila patferetfe 
aiegli© , che f uctcil sexuitorc pib 

jh& con- 
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confidente del Duca diMazara 2 

Ber. Come del Duca di Mazara ? ch'è 
diuentata maftio la Ducheffa ? 

Ye{. Il voflro Padrone farà il Duca_j ^ 
che per quauto fi parla in Cortei 
oggi fpofa la Ducheflk-a . 

Ber. Ohnonmarauiglia, che adeflb 
mi fate tante caccabaldole, e che 
quel maeftro di Cafa non mi vien 
più intorno a farmi filone;ma gli è 
arriuato al cattiuo pano ; ch'io ar- 
rouelli fe la prima grazia , ch'io 
chieggo al Duca non vò che lia di 
giuftiziarlo con le mie mani : ma_» 
ditemi vn poco come diuenta Da* 

v ca farà egli più Marchefe^ . 

Vt{. Certo. 

Ber. Nel medefìmo tempo ? 

Vcf. Nel medefmiiinmo. 

te. E la voftra Padrona farà nel mede 
fimo modo DuchciTa, e Marchete? 
I Vef. E che dubbio ci auetc ? 
j Ber. Gradiflimo sig. mia; e vi dico cho 
| non può cuere, e vedrete del certo 
che li diuideranno lqlariche^e^ 
W quando fa ra Duchelfa lei/ara Mar 
1 cheio? lui y , quando. Duca lui & 
E p^^^l'fgPMl Mar- 
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I4archefe lei . Ditemi vn poco !*J 
mia ragaza bella , io come pofs'io 
elfer infieme Bernocolo,e Vefpina? 

yej. O sig nò ; ma potrelìi ben'eficrc 
in vn tempo medefimo Bernocco- 
lo seruitor del March.di Gerifalco 
e marito di Vefpina Damigella», 
della Duchefla di Mazara . Parlo 
per efempio fapete , che voi non., 
mi pigliaùl in parola . Cappizeri- 
na bifogna tenere la mercanzia in 
riputazione-» . 

Mtr. Lo credo anch'io,e a codefto mo- 
do io farei non folamente due cofe 
infieme , ma tre , e a vn bi fogno 
quattro ; perchè la prima cofa io 
farei seruitore del March, di Geri- 
falco ,e vnà ' y marito di Vefpi u a 3 < 
dua ; vn fantoccio come Con tutu 
coloro che piglian moglie fenza af 
fegnamento di mantenerla, e tre \ 
c forfè qualch'akro perfonaggio 
di quelli , bafta , Intendami chi pnò \ 
ck t M'imettd'iQyChQ farehbe la quai 
ta,; anche la più pericolofa , fi cht 
prima d'ingalappiarmi vòpenfar 
la , c ruminarla ben bene_> . 

rcf. 
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Wtf. Indugiate a ruminarla quando 
m'aurcte tolta,che allora vi nufci- 
rà molto meglio ; ma non v'attac- 
cate al partito,perch'io non fon ri- 
foluta , e voi non /lete il più bel ce- 
cino di qucftò mondo • 

Ber. L'è furba quanto fette famigli à 9 
Otto . Sig. cara , vorrei che voi vi 
ricordaci , che per farmi dar nella 
rete la prima fiate fiata voi a tira- 
re il zimbello , 

Fef. Ma non già a conto voftro , per- 
chè i N ibbì, padron mio, non fi pi- 
gliano al paretaio. 

Ber. Nè manco a Ciuetta , Vefpina ; 
fi che fc non tendete altrimenti tor 
nere te ;i cafa fenz'auer fatto carne 

Wif. Difgrazia per la mia gatta, già 
che fu la voftra preda aueuo fatto 
raffegnamento per lei . 

Ber. Guarda la gamba, il negoziato è 
guafto voglio che fiamo più ami- 
ci , che parenti . 

Pef. Cosi per poco v'adirate t 

B t. Sarebbe poco da vero fe c'entra f 
i\ ia gacta . 

Fe/. Chi fi marita ha da correr burra- 

1 Ica; 
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fca r Amore e vn mare , i marinari 
fe confideraflero i pericoli, e i difa- 
gi dell'onde farebbero tutti il vet- 
turino ? e fe gli vomini , e le donne 
gl'incomodi , e' trauagli del matri 
monio, o che nafeerebbero le crea 
ture feminate come i fagiolino che 
il mondo finirebbe in cent'anni . 
Ber. Oh che fpante parole! oh nel ma- 
re d'amore dolcilfima sirena . 
Vtf. Oh concetto fontuofo ! Oh tra' 
muiici della terra rufignolo armo- 
nio fo , (mi. 
Ber. Voi cantate adeffo per inuaghir- 
Vef. Voi di Maggio per innamorarmi 
Ber. Mi volete bene^ ? 
Vtf. Non v'odio . 
Ber. Sarete mia spofa ? 
Tef. Non v i ree ufo . 
Ber. E' douere pemarui fopra • 
Ve(. Si è Tempre a tempo a rompere il 
Ber. Ma douendolo rompere? [collo. 
Vef. Voi folo mi darete la fpinta . 
Ber. Voi farete la mia caueza „ 
PeJ. Ogni volta ch'io v incontrerl- 
Ber. Ogni volta ch'io vi vegga - 
V ef. D i rò . i>7>£Ì J3 ifì iàà - • &Z2jfr 
Ber. Quo, ref. 
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^/Vadia iì mio Rufignolo a mulino 
*f r. Venga la mia Scren* a sfamarmi 
JV/. Con dolci verli . 
Ber. Con lieta voce-» .' 
Te{. Dipoi Aggiungerò ; 
Ber . Dopjjo replicherò . 
Tef. Ecco il mio Nibbio vezofo l 
Ber. Eecola mia Ciuetta gentile. 
Fef. Ecco il mio grotto ammalacelo E 
che rumina», . 

Ber. Diriuedertiafpetto. 
Fef. Addio ben mio diletto . 
Mer. Addio , addio . 

Giardino . 
Giacinto . 

nece<fità,chemi 
arringano, nell'vrgenze che in 
vane guife mi premono non fo che 
chiedere per mio follieuo, non di- 
stinguo ciò che giouare mi poiTa_, 
da quello che nuocere afpramente 
: mi Tento. Defiderofo ricerco il Co- 
te , mentre di trouarlo pauento ; 
Bramo le noze di Doriclea , maJ 
gorndifco a penfarui ; anelante^ 
«oipiro che Amerigo iìa d'Arian- 

1 * na, 
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na , e tutto ardente vi repugna il 
mio cuore . Voglio vendicarmi có 
mio Cugino, mi s'offerifcono i mo 
di più cari, ma non gli accetto . Oh 
confufo , oh irrefoluto Giacinto, 
ch'auuerrà mai di te ? 

JC£iV^ WODECVMjt. 
Roberto y vn Sicario giacinto Gianni. 

ECcoti in luogo opportuno,opera 
[con prudenza^ no temere . parte 

Mentre il Sicario /para lapiflola alla w- 
ta di Giacinto , fopragiutge jir tanna 
gli ià nel braccio , e opera , che noru 
€olpifca,e gli toglie la p:flola di mano, 
i{S icario fugge , Giacinto vuol fegui» 
tari* , .Arianna hmpedifee , e diccJ 
4/ Sicari* . 

^<r. Parti , muoiati . 
Già .Contro di me vn colpo di pillola? 
'•jLt. iGon.tro di- voi sitati .oìf&i&Jtt 

Ne pagherai la pena infame . 
«y#r. Lafciace che lì falui vi prego . 
Gia t Senza cono/cerio ? 
jlr. A me interamente è palefe . 

Cia. 



TERZO. 



*73 



Già. Procurò la mia morte ? 

jlr. Forfè vi faluò la vita . 

Già . Che menzogne tìngete^ ? 

„4r. Voi qual certeza mi date ? 

0ia. Ma fe altri qui non ritrouafi, chi 
dunque volle offendenti ? 

*Ar. Io fon con l'armi alla mano • 

€ia. Si ma le togliefte al nemico . 

*4r. Come fapete voi, che quegli che 
nemico chiamate, vrtandomi il 
braccio non impedine il colpo,che 
ferir vi douea ? 

Già. Oh Arianna , con qual non mai 
vdita bontà , per faluare vn reo , 
tentate d'apparir colpeuole della 
mia morte.quando anche a prezo 
di mille vite, fe mille ne poffeddtCj 
ad ogn'ora ricomprerefte la mia ? 

lAr. Nè vi raflèmbra , ingrato , ch'io 
giustamente inforga contro di voi 
con lo fdegno più rifoluto , e che-> 
in adeguata ricompenfa m'accin- 
ga agli vltimi sforzi d'vna difpe* 

|g8rata vendetta ? 
G,a. E quaì'oltraggio riceuefte mai, 
del quale confapeuole fulfe anco il 
penfiero , dall'oifequio de' miei af- 
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fecti , e delle mie operazioni? 
jtt. Il promettermi fe maritale irL^ 
Capo Greco, dipoi cófermarmelà 
in Trapani , mentre alla Duchefla 
di Mazara tanto prima obbligata, 
l'aueui , fu delitto sì atroce , che-» 
non so con qualmpplizio punir fi 
pofia; e pure a condonamelo bea 
volentieri acconfento. Che io mi 
ritroui d'ognintorno anguftia ta_» 
da vna ferie immenfa d'incompaj 
labili calamità , fuori della cafa_* 
paterna , tra' rammarichi d'vna^» 
Genitrice offefa , tra' dlfprezi del 
mio decoro auuilito, tra gli fdegni 
d'vna Donna ne' yoftri amori fu- 
riofa, s'atrribuitca più ch'a voftro 
gran fallo a mia poca auuedutc- 
za , e all'atrocità di fortuna , ch'io 
mi contento - y ma the mentre po- 
tete alleggerirmi in qualche par- 
te il cordoglio, e col placare l'ira-» 
diDoriclea tormia vnamorte,nò 
meno forfè fpietata , che ignomi- 
niosa , pèrlìltiate non dirò in vn_» 
coftante coraggio , ma in vna cru- 
dcki^ma orinazione di non fpofar 
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la Duchelfa è vna colpa tanto efc- 
cranda , che ha potuto nel mio fc - 
no fuperare la refiftenza de' paca- 
ti affetti , trasformarti iu odio, cl-> 
violentarmi con quefta deftra 2U> 
fottrarmi da sì fiero nemico . 
Già. Apprendo Signora,apprendo co 
qual fourumana pietà,c ar tifiziofo 
gentileza inuentiate nuoue forme 
per difpormi a gli fponfali con Do 
riclea ; ma che tentiate pervader- 
mi a credere , che dalla voftra ma- 
no mi venifle la morte , nè voi , nè 

gl'ifteflì Dei me l'infinueranno 
già mai. 

\4r. Siali pure come v'aggrada, eia 
voftra immaginazione accrediti il 
fatto in quella guifa che più vi pia 
ce ; Io per fecondare i concetti 
della vóftra mente dirò che da col- 
po micidiale fui poc'anzi la vo- 
ftra liberatrice . 

Qia. Ed io vi foggiungo , che gradui, 
ma goderò quefta vita , mentre da 
voi mi fi dona, per altro a me trop 
po graue, enoiofa_». 

Jx. Me ne profeterete dunque ob- 
bligazione? I 4 Già. 
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Già. Ella è voftra difponetene come-* 
v 'aggrada-* „ 

tdr. Accetto sì grata offerta l 

Già. E non prima v'accorgefte , che-r 
ne aueui alfoluto dominio ? 

*ér. Da che tenete per fermojch'io vi 
abbia fottratto da morte , raifem- 
brami di poter efercitare fopra la 
voftra vita vna libera autorità . 

Già. Sudatemi almeno , già che con* 
tro il nemico mi negafte d'infor- 
gere , qual'egli jfia ? 

1/f r. A tempo vi fora noto . 

GiaMa. fe non nvè palefe come potrò 
difendermi? (za. 

jtr. V'è chi veglia per la voftra folue- 

Qìz, Ne anco m'aulcura quello luo- 
go? 

Jl r. Da quel Cielo , che penfate fere- 
no s'auuentono contro di voi i ful- 
mini più mortali . 

Già. Si termini duuque la vita „ 

jtt. Non ne potete difporre » perchè 
a me la donafte * 

Già. Vi diedi vn compendio d'affanni 

jtir. E pur sò che v'è cara . 

Gut, E come-» ì 
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jir. Perch'io la faluai . 
Già. Lo confermo . 




Jx> Adunque fe mentir norr. volete.^ 
in.guiderdone di quella vita, che-* 
efferuicara non mi negate, in ri- 
compenfa de' miei defideri, che fe- 
lice foura ogni viuentevi brama- 
no, per fublime mercede di quel 
poco . che a. voftro. talento operai, 
per quefto pianto pura voce dell'«j 
anima mia, con la quale a voi al- 
tamente fauella , concedete vi fup 
plico i douuti fpònfali alla.Duchef 
fadiMazara_i., 

Già. E di voi che auuerrà ? 

M. Abbiane la cura il Cielo . . 

Già : E Te Almerigo non vi diuiea con- 
fòrte-»? (na. 

Ur. Forfè mi riferberà ad egual fortu 

Già. Perchè a voi così, piace; perchè 
mi sforza Almerigo ; perche ne_-> 
fpero il termine alle yoftre mife- 
rie ; perchè vuole il dettino, fi fpofi 
Donclea_j 

M. Ecco felice Arianna . 

Già. E fe n'affida il mio cuore . 

dr. Pur dette fine a* miei mali . 

I j Gin. 



Già. Per godere ne' voftri contenti . 

jx. Più non temo fuenture; Marche- 
fe vi ringrazio . 

C ^.Inchioderò per voi di rea fortuna 
la ruota . Contefla è voftro quan- 
to mai farà mio; d'euer femp— 
l'iftefib- 

jir. Di faziare il mio fato - 

ew. Ho già (labili co. 

jir. Ho ben rifoluto . 

SCENA *EC1MATEX$JÌ . 
Bernoccolo , Giacinto. 

H voi fiate pur voi : oh manco 
male . 

Gta.. Che manco male ? 
Ber. Manco bene dunque ; a dir che* 

Tempre voi fputiate rouello . 
Già. Sempre parli a fpropofito . 
ter. Quefta à colpa della Leuatrice, 
che non mi tagliò bene lo fcilin- 
uagnolo . Oh io ho pure il gran 
Jatticuore; manco male voi (lete 
Già. Che vuoi inferire ? ( viuo. 
jjer. Al grande feoppio > ch'io ho fen- 
tito,crcdeuo che voi fuliè crepato. 
Già. La mia cara Arianna mi fottraf- 
it da morte . Ber. 



o 
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Ber. Arianna m'incafca , fappiatene 
grado a Bernoccolo . 

eia. Lafciati meglio intendere . 

Iter. Ecco qua quel [Sig. tanto voftro 
amico : non gli dite nulla , perchè 
di quello imbroglio non fe ne può 
parlare fe non tra me , e voi • 

Già. Ritirati , ma non partire . 

SCENA DUCmAQ?A%Tjli 
lAlmcrigofiìacinto , Bernoccolo a fartt 

E Pur Tempre , o Marchefe , infor- 
gono nuoui auuenimenti ? 
eia. Suppongo che vi fia palefe ciò 
eh? poc'anzi di (iniftro incontrai • 
jtlm* Nell'introdurmi nel Giardino 
reftai tra l'ammirazione dijraofc 
ti confufa mente informato . 
€ra. Con fparo di pillola fui in quello 
luogo aflalito , con l'auueduto foc 
cono d'Arianna mi fuppongo di- 
f efo ; non conobbi il nemico , nè il 
potermi vendicare mi fu permeilo 
Ul. Quelli , o Marchefe, e '1 giurerei, 
fono i replicati tentatiui di Fusber 
to voflro cugino . 

I Già. 
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Già. Io pur ne tengo certeza pih ciie 

fofpetto. 

jtl. Comprendete dunque a qual ter- 
mine fieno giunti i voftri interefli, 
a qual cimento refli efpoftala po- 
lirà vita y non voglio però che di- 
fperiamo.. 

eia. EhAlmerigo> quali accenti vi 
detta l'affetto, e la compatitone? 

jil. Vditegli prima che giudicarli in* 
fruttuofi.. 

Già. Vengono dalla voftra prudenza, 
non poffo ricufarli come vani . 

JÙ. Già che la Duchefla apprende di 
ritrouarfi legata da indiflol ubile 
impegno , che voi le ofleruiate-» 
quanto le promettente fenza patto 
alcuno , e libero da ogni benché-» 
minima condizione,ftimandofi all' 
occhio della Sicilia , e del Mondo 
tutto d'apparire auuilita fc non.* 
fupera l'oittnaciflima gara \ cedia- 
mo a quell'alterigia femminile la 
vittoria , fpofateui feco , riponen- 
do nella di lei volontà l'arbitrio di 
operare a Tuo talento; io per entro 
a.me fteilò m'4ccerto,che vedendo 

Do- \ 
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Doriclca aucrc adempita ogni Tua 
brama , e dileguata quell'ombra... 
che al fuo decoro vanamente op 
pofta teneua ,• c trionfante accla- 
marti , ella non folo non ila per 
contrattare alle mie noze con Ari- 
anna , ma di buon cuore a coope- 
rami , e goder ui . 
Già. Ma fé lo ftrauagante capriccio 
qual tìn'ora auiamo fperimentato 
di quefta Dama rendette vano que 
ilo voftro per ogni parte ragione- 
uol fuppofto , che rifoluer dourc • 
mo ? 

jll. Perdonatemi Marchcfe , non de- 
uo rifponderui , perchè non vo- 
glio collocami nel numero di que' 
mariti, che non han petto di con- 
trattare alle mogli, c d'ottenere ad 
onta loro quanto è conueneuole,e 
giufto . 

Già. Vi fouuenga Almerigo, ch'io fo- 
no nelle forze della Duchelfa . 

jll. Si , male farete Conforte . 

G/tf.Sonpriuq d'ogni aiuto, fenza_» 
sudditi,fuori del paterno dominio. 

*4l. Ricordateui,che v'aiìitte il Co: ii 

Tindaro . Già. 
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Sia. Non polfo temere > 
jil. lo deuo fperare , 
Già. Sarò di Doriclea > 
jiilo d'Arianna»,, 
Già. Nel vedermi felice ^ 
jil. Nell'etfere io contento > 
Già. Celebrerò fe mpre mai , 
jil. Dirò fin ch'aurò vita_i , 
Già. ^imici^ia, pietadi , amore, e %el*l 
jil. Cb* a' miei giufii defiri arrife il Cielo . 
Già. Mafentiamo foura l'accidente-» 

occorfo fauellare il mio sema. 
UJ. Cóme v'aggrada . < ; t 
Già. Eia Bernoccolo, accoltati, e tira 

auanti rincominciato ragiona.- 

mento. 

£ ?r. In che propofito ? 

Gi4. Dello fparo della piftola . 

Ber. Come voi non mandate via colui 
non c'è verfo ch'io tiri innanzi il 
difeorfo ne anco a forza d'argani . 

É?;*. Ti farà parlar quefta spada fur- 
fante-*. 7, 

Ber. Oh via , a vn bifogno ho più vo- 
glia di dircela io, che voi altri di 
f aperla . non isfoderate per ora-. ; 
l'ondi raza di cicala, ogni popò di 

iol- 
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folle tico baita per farmi cantare t 
\Al. Or via predo , che ogni dimora.* 
molto può cfler dannofa . I * 

Io m'indouino che tutti du$ d'ac 
cordo vogliate faper* come s'an- 
daua mulinando il negozietto di 
mandar a pa trailo il mio Padrone! 
jLl. Quefto fi defidera , ch'a noi tu 

renda interamente palefe*» » 
Ber. Oh bene, bene,bene ; voi dobbia- 
te dunque fapere , come vn certo 
tale m'aucua tolto di mira per To- 
mo fafeinofo . 
Gì*. Facinorofo , beftiaccia . 
Ber. Baila, tutto è vno, la batte «ci 
proferire -, Ora coftui bcUamcntc 
mi volcuafufurniarc. 
jiU Come fufurniare-»? 
Cia. M'immagino voglia direfukor- 

nare , non è così ? 
Ber. Per l'appunto,Signor 6Ì , fubordt 
nare . Ma come voi badate a ogni 
minuzia, ioho beh' e finito . Serui- 
tor voftro. [to„ 
Già. Fermaei,e termina il tuo raccoa 
Ber. Ora col ui,che mi voleua far quel 
la cola che lor Signori m'annoin- 
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fegnato dire , e che io non me ne-> 
ricordo più , voleua ch'io faceflì la 
pera al mio padrone-» . 
jll. E fapeua ch'eri feruùor del Afes* 
chefe->? 

Ber. Lo fapeua del certa; fe gli è mae- 
flro come volete voi che non lo fap 

eia. Maeftro? (pia? 

Ber. Maeftriflìmo L 

*Al. Tiene fcuola ? 

Ber. Non credo , perchè fecondo che 
m'ha detto gl'infegna alle cafe . 

Già. Io non ti so intenderei 

Ber. O voi fiete ben groflò da douero: 
signor si, gl'infegna alle cafe, e tra 
l'altre a quella della Ducheifa . 

Idi. Efplìcati meglio per vita tua . 

Ber. M'intenderebbe vn cieco, ehe no 
vede le parole : ho detto che gl'in- 
fegna alla cafa della Ducheifa-, , 
adunque gli è Maeftro di cafa del- 
la Ducheifa^ „ 

ili. Quefti è Roberto . 

jer. Lui per l'appunto. 

Già. E come ti diflè-> ? 

Ber. Mi dille di gran cofe , e belle ; e a 
parlar da galantomo anco buone, 

P er : 
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perchè cento doppie , e va Caual 
lo tentano gagliardamente , e fan- 
no fguazzar più d'rn giorno ; ma 
io con la mia folica prudenza , 
con le belle belline , doppo auerli 
cauato dal gozo la marachella^ fe- 
ci tordo guazofo,e non refi alla pa 
AL Godo della tua fedeltà * (nia. 
Ber. Ora ne viene il buono, (late pure 
a fentire,e poi conofeerete quanto 
vaglia all'occafione vna perfona-» 
da bene , ma di calca , va furbo , 
mi onorato , vn monello, ma grò - 
liofo. [puoi. 
G/<*.Spedifciti ti prego più prefto,che 
per. Voleua quefto buon fante , ch'io 
così alla familiare, e che non paref 
fc mio fatto , con l'aiuto dì certe-» 
pillole, ammazani il mio amatiti!- 
mo Padrone, imbarbagiiandomi 
con lo fpauracchia delle forche , e 
col lazo d'efler Medico , e cent'al- 
tre limili galanterie da ficcar neL 
galappio qualche merlotto; ma io 
che vi voglio bene da vero , ma da 
Terone , c credetelo a me fenza pi- 
gliami briga di domandarne a al- 
tri, 
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tri , e in particolare a quefto Mac 
Uro di cafa , perchè farebbe Vomo 
da diruela tutta a rouefcio,e me t- 
tere vno fcompiglio diabolico,ftet 
ti faldo al macchione ,gli detti vna 
tremendifiìma brauata , comprai 
il porco, ma tra tanto faceuo la-» 
ga tta di maiino 9 e rn'auueddi, che 
negoziaua alkftrette convn cer- 
to Arfafatto, quale aueua meno 
di foppiatto nelle Tue danze , che 
fono appunto quelle vicine al giar 
diuo ; ma perchè periculus eft inu 
inora 9 Cubito , Tubi tini mo ne feci 
confapeuole Arianna , che per 
buona forte colà ritrouai , e che n* 
meife alla guardia di quefto luo« 
go* ed io ^editamente mi meni 
la via tra gambe per vedere di 
ritrouarui , e farui di tutto il ne- 
goziato vna onoratiflima spia . 

r JLU Oh fedeliflfimo seruo . 

Già. Conofcefti per auucntuta quel 
perfonaggio, col quale parlaua il 
Maeftrodicafa? 

%tr. Signor si , lo conofeo beniftì- 

mo 9 ma non so già chi lui fi fia . 

Già, 
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Gin. Eccoci a* (olici fpropòfiti . 

ter. Vi pare vno fpropofito, perche 
voi altri non intendete la fpecula- 
tiua del mio difcorfo . 

jtl. Ma come dicede conofcerlo y fc 
non fai chi egli fi fia-* ? 

Ber. Io non so chi lui fu , perchè non 
fo il Tuo nome ; ma lo conofco 
perchè l'ho vifto , e riuifto in Ge- 
Ì rifalco 1 e più volte anche parla- 
to feco. 

A baftanza dicedi . Sarebbe^» 
follia il non credere , che quefo 
fune vn mandatario di Jvoft ro c u - 
gino. 

Già E che feco non tenga Roberto 
&c èùca corrispondenza . 

jil. Non più dunque Amico tardate 
a fpofarui con la Ducheffa , fe non 
ad altro oggetto , almeno per non 
far conofcere eftinti in voi gli 
fpiriti d'vna generofa vendetta^., 
col racquiftar Gerifalco , con pu- 
nire le peulrne azioni di Fusberto 
voftro cugino . 

ter. Domin'anche , che la tentenni 

più; e vede purejCOiHe la gli riefee; 

te 
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le piftolate fapete Padron mio non 

% fono pallottole da tofla_» . 

Gàa. Comprendo,o Conte, l'anguftia 
del tempo, cl'vrgenza delle cote 
uoftre ; temo però i rigori delia-i 
Duchelfa , ma conlido nella voftra 
lealtà le coniazioni d'Arianna-, .. 
Si ponghino pure in efecuzione i 
voftri configli > fi concedino liberi 
i mieifponfali a Doriclea . A rifa- 
luzione di sì alta importanza affi- 
tta il Cielo . 

T jtì. Speriamolo , o Marchefe , che ìL 
giufto ce n'afficura ; a volontà co- 
sì buona non fuccedano che opera- 
. zioni fortunate , delle quali per 
faufto augurio riccuàfi rarriuo 
della Duchelfa . 
Gì*. Seco conduce Arianna, raddop- 
piamo la fpcranza d'auuenimento 

felice. 

»er. E perchè con elfo loro e Vefpma,. 
dirò che per me la carta rinterza 
nelbellilfimo giuoco d'amore . 
Ut. Le fegue lo fccllerato Roberto 
Ser. Di quello fe ne potrebbono fare 
i quarti per l'oriuolo della furfan- 
teria. SC E- 
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Tutti . 

Dor./^i Onte , vorrei che vi fouuc*- 

nifle, che le voftre dimore> 
non meno fono a me di tormento > 
che a voi di vergogna . 
'*4l. L'indugio bene fpeflo,o Signora, 
è ngiio della prudenza, e que' frut 
ti, che il tempo opportunamente 
matura fi guftano più foaui . 
X>or. Le forme, con le quali mi rifpon 
dete promettono fperanza, nòru» 
m'accerto però che dal voftro mo- 
jil. Che più fi tarda , o Duchefl'a , fi 
tranquilli ornai l'animo voftro agi 
tato; ogni tempefta in bella calma 
£ cangi ; damo ficuri in porto, ec- 
co il Marchefe di Gerifalco, che 
libera d'ogni condizione, candida, 
e d'ognìpatto fpogiata fede mari- 
tale vi porge . 
*4r.Più godo in vn fol momento,che 
non ho penato nell'intero corfo 
de' gio rni miei . 
Dor. Giacinto , che rifpondcte ? 

G/4.Che fu le labbra del Conte di Tin 

da- 
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darò parlò (incerò il cuore delMar 

chefe di Girifalco . 

Ber. Tanto tuonò * cbe piouue . 

jTef Oh che gufto . 

%ob. Oh che martire ! 

&or. E' miracolo d'Amore , fe noni 
ra'vccide il contento. E vi compia 
cerere d'effermi conforte-» ì 

Già. Con tutto lo fpirito . 

Dor. Ed affermate che queft isponfali 
mi fon da voi mantenuti , come-» 
prometti già fono feorfi tre-» 
anni? 

Già. Si mia Signora-» l 

Bor. Chi più di me felice, chi più bea- 
ta ? Quanto vi deuo CóiAlmerigo. 
E m'aflìcuratej, o riuerito mio spo 
f j , che quelle noze fono fcioltc da 
ogni patto, e libere, quali vn tem- 
po mi promettere-»? 

Gta. In quella guifa appunto , oioj 
qual'altra, che a voi fia più grata . 

Dor. Diletti non m'vccidete J Così 
dunque farete mio ? 

Già Saròvoftro. 

Dor. Chi me n'accerta ? 

Già. Quefta deftra~> . 
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Bor. Adelfo che volete eflèr mio , vi 

recufo , non vi voglio . 
jll. Che portenti fon quefti ! 
jir. Che prodigio non più intefo { 
Già. No so pik né doue,nè quai'io ila? 
Dor. Non vi forprenda lo ftupore tì 
prego : A me bada, o Conte di Tin 
darò, mercè della voftra prudenza 
d'auer (ottenuto l'impegno , che> 
dal March, di Gerifalco mi tufferò 
mantenute libere da ogni códizio- 
ne quelle noze, che già promelfe-» 
m'aueua ,e d'auer fatto apparirai 
guardo della Sicilia tutta , che a_* 
torto mi derifero il Principe di 
Taurina, e il Conte di Pòrto Fido, 
allora quando domàdarono i miei 
fponfali , e che da me col termino 
di cortefe corrifpondenza norL* 
furono loro conceduti ; d'onde-# 
non sò che di poca iti ma , quale.** 
panie di me iacefle il Marchete, 
la derifione in che mi pofero quelli 
jn'accefe alla gara , e la gara a sì 
forte j impegno m'afL ime . Ho 
petto vmano anch'io , ed in elfo 
rn cuore rifiede , cui non lac- 
T~~ ' ta ; 



taro no le Tigri, Conobbi a prima 
fronte della bell'Arianna le fubli- 
nai doti dell'animo , nè vi fu per 
certo chi di ine al pari lagrimaffe 
a cald'occhi le lue fuenture ,comc 
quelle del Marchefe Giacinto . Se 
vi minacciai vendetta , e mortn_ , 
auuenne perchè non apparate g:à 
raaijch'io fufle qual'era armata di 
finto fdegno, e acciò egli fi difpo- 
nefie all'offeruanza di quello hq'cj 
ra tenuto , fe non per timore , al- 
meno fofpinto dalla pietà di faluar 
voi da quell'ira, che implacabile,* 
veniua da me fimulata. Se vi ne- 
gai lo fpofarui col Conte Almeri- 
go, fu perchè in voi non perdefle- 
ro di vigore gli affetti verfo il Mar 
chefe ed in voi onde non s'accen- 
deffero per Arianna , mentre pei 
mevièpiù gli defideraua infiam- 
mati . Voitrafia, oMarchefe, la 
Cornelia di Capo Greco,alla qua- 
le giurando immortale vna faldif 
fima lealt^dlpi glorieròd'ammi- 
• rare in quella Pama i p;egi pa 
, 'fub]iinidcila t modcftu,eàeiiapiU 

den- 
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deuza ; mentre pregandomi a con- 
donare al zelo della mia fama_» 
que' rigori, che ad arte linfi con- 
tro di voi, mi vi confermo per 
fempre dependente da' voftri libe- 
ri cenni sema , ed amica , 

jil Overa figlia d'Alidoro , o fag- 
gia ftirpe de' Duchi di Mazat a__, , 
Donna per ogni titolo illuftre . 

Già. Arianna mia deh ringraziate vi 
prego per me la Duchelìa, mentre 
confufo non so articolare accenti, 
ed obbligato non pollo formargli 
eguali alla cortefia , che riceuo . 

\Ar. Parlerà per noi il lilenzio , o mio 
Giacinto j la Duchefia ben sà qual 
benefizio a noi porti , onde nco- 
nofee negli animi noft? i quell'im- 
menfo diletto , che non può efpri- 
mer la lingua fé non tacendo . 

Dor. A voi , o Conte di Tindaro , fe_-> 

v più v'aìbsrga in seno, come fperar 
m'aggrada, fiamma verfo dirne 
delpumoahetto , rifeibai le mie 
noze , col farui aiioluto Signore di 
Ma zar a», . 
Per eflcrui fempre seruo godo 

Tmiài k di- 
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diuenirui conforte , fperando fot- 
to gli aufpici della voftra pietà 
render con l'armi noftre il Mar- 
chefe Giacinto al pacifico poflef- 
fo di Ge rifalco, domata la tirane 
na alterigia di Fusberto voftro cu- 
gino . 

Già. Oh lealtà , oh amicizia di Dori- 
elea, d'Ai merigol 

t4r. Da voi riceuo,o Duchefla, liber- 
tà, s^ofo, e vita. 

Z>or. Da voi apprendo Arianna one 
fta , sofferenza, e coraggio . 

tAt. Permettete/) mio folpirato Gia- 
cinto , ch'io vi chieggia vna gra- 
zia.^ ? 

Gj$. E che pofs'io, che da voi noru» 

JLy Ottenni dunque il perdono per 

chi v'orfefe-». •■ 
Già. Mentre a voi piace, o mia cara, 

fi cangi la vendetta in amore . 
uir. hitendeiteo Roberto. 
Kob. Mentre grazie vi rendo col più 

atroce tormento . 

Mvcctde la vergogna, e '/ pentimento 
Vcj. Signora, fono ftata vn pezzo 

chiot- 



TERZO. ipj 
chiotta oflèruando, e godendo, 
datemi licenza adefiò ch'io vi dica 
fe in cafo mi falcane il ghiribizo in 
tefta , vi coutenterefte , ch'io pi- 
gliale per marito quella beltiac- 
eia vefbtada V'orno ? 

Ber. E voi Signore auerefti fcrupolo , 
ch'io mi palafli con quel bricioli- 
no di fcampolo, che fi tira innanzi 
per vnaDonna col manico? 

Già. Ne farò contentini mo . 

Vcf. Orsù Bernoccolo la licenza è da* 
ta, ma prima di concludere voglio 
ftudiarla tanto tanto ; e di più an- 
cora doppo auer dato ben bene le 
fpefe al mio ceruello , 
Lafc iartì ire in bordello • 

Iter. Ed io innanzi d'entrare fottoal 
giogo matrimoniale (scaltro 
No» come fitffi pn Bue , ma *n' forno 
Ci vò penfare, e poi non ne far' altro . 

AL Tur fiete mia, mi dona amica fieli a 
Spofa prudente ,eb Ila. 

Dor. Fanno pompa per voi dentro al mio 
.Amicizia, ed Amore * (core 

Ar. Tur W flringo , o mio bene . 
Vengon lacci dffe le mie catene . 

K z Già, 
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Già. Quando meno il /perai 

D?/ mio perduto s il Jplendono i rat . 
Do Vma Mmerigo otte il mio cor rifiede 
Al. Fina di Sor idea la bella fede . ( le, 
Ar. Splenda chiaro fuo nome a par del So 
Già. CHE SAGGIA SIA 

TFO CIO' CHE rroLE . 



Fin? dell'Opera? 




FINALE. 

Oftinazione , va Caualiero * 
Oft. p\ E/«> > 

LI Confufo 
Oh come ti veggio l 
Cau. Schernito % 
Tentiti 

Non sò s'io vaneggiti 
Oft» Gii tei dijji, e fu vero. 
Cau. // vtddi , e io confermo . 
Oft. Ma che rijolui, ì Cau.Di cangiar pen 

fiera . 

Oft» Dunque cedefli l Cau. fi", perche 

trottai , J A \h, 
Donna pià della mia capona affai . 
Oli. La saggia Boriclea. 
Oigi moflrò patefe-y. 
Che le pià dure mprefc 
D'ofìinuto voler fon premio , efaflo . 
Tra le for^e di fiero contrafto 

, K 3 Chi 



Chi refifie cotnjuijle fot Jjptrii 
Chifuperba non [erba coraggi* 
jlmilita 9 fehttnita fi vede , 
Son guerrieri i penfieri , e vantaggio 
Ne r porta chi accorta non cede • 
Botine amate 
^Adopratc nell'affalta 
Vn cer udlo di bronco >vn cuor dìfmal 
Cau> A baflan^a fgarito to 
Mi fono in qut fio giorno , 
Z conuintOy e pentito 
jLUa Vatria, alla Moglie io fo ritorno^ 
Ter decreto fatale 
Conobbi ben a prona , 
Che chi ha moglie , eftà male , 
Vn* altro che fldpeggio fempre trova l 

Faccia pur la Donna mia 

Oflinata peggio che sa , 

Sua più falda caponeria 

Ver me fempre virtù farà . 
Oft. Ora L'intendi bene} 
Ma quanti poco accorti 
Jl nome dì Capon , eh' a lor conuìene f 
impongono alle mogli y e fan che vagli* 
For^a quanto ragione ì 

Oh che bella di feritone , 

r Ter' 
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Tcrcbè dunque il noflro si 
Ceder deue al voftro nò , 
£' fmttenXfi il voftro nò , 
E* follia il noflro sì . 
ì saggi fiete voi , mi le capone, 
Oh che bella difcri^ione \ 
^uel parlar con altererà 
Così voglio , così và, 
Helh Donna è indifcreteTtf , 
E nell'pom fagacità, 
Polirò è il saper\, nofira l'oflina^QÌ 
Oh che bella dtfcri^ione 1 (nei 
Gau. Fin ch'io reff ir* 
Ter la difeftu 

V'opinata beltà guerreggerò, 
*A tanritnprefo^ 
Faflofo afpiro , 

Venga chi vuol pugnar , non temo nò . 

Oft. Potabile qual foglia , 
il variar penfiero 
Di volante cernei fegno fìnccro 
Trouc ò forfè chi negar mi vogliai 
Di ìenno /labile 
For^a iróntutabittj 
* pregi o d'alta v'trtà , per cai rifplendc 
Bel lume di ragione 9 
£ che penfi che futi Gm.Qflinayon* 



Oft Come appunto diceftt y 
ji quei che non il fanno 
Così fuela l'inganno . 

Tra 1 color di vario manto 
DÌ ch'io foglio, e poi mi vanta 
Tdafcherar la mia pofjan^a y 
In jtmoì ferma co$an%a , e $ 
Che t 'immagini che fia t 
Cau. Certo eli è caponeria^ 
Di Mainar & fu' lidi 
Quella che mifembròfuor di ragiona 
Tenace oflinaqone , ejfer poi Vidi 
Tara , qual puro raggio , 
Virtù, senno, forte%a, amor^waggio* 

jtmici voi che meco. 
Difperati venifte 
Che mirafte , ch*vdifie. 
» tyoftinata beltà jqggi portenti» 
Bench'alquanto capone >, 
¥t r altro care , e buone 
X orniamo ariuedcrlenflre spofe y 
formando in sibeldìdan^ amorofe* 

jt te sourano Nume , 
Che tra l'ombre pih folte 
Del Kofìr.o tieco errore 
Con fulgido splendore 
- Di pura veri: àlpandefli il lume • 
a . ' " ' Oh 



Oh quante infkme , oh augii Q 
ì\endiam grafie immortali. V 
Oft. Gite felici, gite 

jXle voUre Con/erti , e per me dite , 
Che ncll opre agli Bei grate jed al mos 
Con fembiame giocondo (do 
io fon guida alle stelle, 
Ma s'al Cielo tabelle 
L'vmane menti io mai rcggo,e gouerno 
Jtfon ha dt me furia più atroce Alterno . 

Su veloci le piante mouete , 
fida spofa che v'ama j vi brama f 1 
Non tardate , che fate ? volgete 
Su le piante , colante vi chiama . 
Cau. ) Lontanante in amore Oft. Io 
Oft. ) eredo Cau. lofento 
a tt.) ffl tormento maggior d'ogni tor- 




mento. 



ìl f i k ir; 
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